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DELLE LETTERE 


DI GAIO PLINIO CEGILIO 

SECONDO 
LIBRO NONO 


I. A MASSIMO. 

Il conforta a metter fuori gli scritti, che avea compo- 
sti contro Pianta mentr’ era ancor vivo, perchè non appaia 
che gli abbia intrapresi dopo la sua morte. 

P iù volte t’ ho eccitato a non tardare la pub- 
blicazione di quegli scritti che componesti o 
in tua difesa o contro Pianta, anzi ( cosi ri- 
chiedendo il caso ) e in difesa tua e contro 
di lui: ma ora che ne ho sentita la morte, 


I. C. PLINIUS MAXIMO SUO S. 


iOaepe te monui, ut libros, quos vel prò te, vel 
in Plantam, immo et prò te et in illum ( ita 
enim materia cogehat ) composuisti, quarn ma- 
turissime emitteres; quod nane praecipue, morte 
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vie più te ne conforto e sollecito ( i ). Sebbene 
a pareccbii tu gli abbia letti, e dati anche a 
leggere, pure io non vorrei che alcuno sospi- 
casse aver tu principiato appresso la sua mor- 
te quello che già bello e finito avevi lui vivo 
e sano. Mantieni il credito di tita fermezza. 
E il manterrai se cosi a’ ragionevoli come agli 
indiscreti sarà noto, che tu non bai pigliato 
fiducia di scrivere clalla morte di lui, ma que- 
sta aver prevenuta la pubblicazione già ap- 
parecchiata delubro. Eviterai ad un tempo quel 

Cofitro a' morti non lece { 2 ). 

Conciossiacbè quello che intorno ad uom vi- 
vente è stato scritto, e vivente lui recitato. 


eius audita, et hortor, et moneo. Quamins enim 
legeris niu/lis, legendosque dederis, nolo tamen 
quemquam opinali, defuncto dernuni inchuatos, 
quos Incolumi eo peregisti. Salca sit libi con- 
stnntiae fama. Erit autein, si notum aequis ini- 
quisque fuerit, non post inimici moriem scri- 
hendi tibi natani esse fiducinm, sed iam para- 
tam editionem morte praecentam. Simili vitabis 
illud 

Oè;^ òairi epOiptroiaiv. 

Nani quod de vigente scriptum, de ridente re- 
citatum est, in defunctum quoque, tanquam vi- 
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contro esso anche estinto può piih])Ucarsi, co- 
me fosse ancor vivo, ])urcliè si puhLlichi tosto. 
Il perchè se alcun’ altra cosa hai tra le inani, 
mettila da hauda; finisci questa, la quale io, 
che già da un pezzo la lessi, reputo perfetta. 
Tienla tale ancor tu; poicliè nè la cosa per se 
soffre indugi, e 1’ occasione vuol che si rom- 
pano. Sta sano. 

( I ) Potrcblie il nostro Plinio sombrare poco mansueto, 
e raen che caritatevole, sollecitando, come fa in questa 
lettera, 1’ amico a voler pur pigliarsi le vendette anche 
di un estinto; poiché è troppo manifesto che qui non 
trattavasi di semplice difesa, ma di rendere ingiurie per 
ingiurie; il che se poco é dicevole contro chi vive, scon- 
cissimo è il fare contro chi più non esiste. Ma fra gli 
antichi correva accetta la massima, che bastasse amaro 
chi ci ama, esser lecito odiare chi ne odia: ed atto di 
giustizia riputavano la vendetta. Jneulca Cicerone nel 
trattato degli Uflizii, commrtter mancanza tanto quegli 
che dalle ingluTie non si schermisce, e non vi resiste, quan- 
to chi abbandona la difesa o de’ genitori, o degli amici, 
o della patria. E perlin san Tommaso, che non è degli 
antichi, pone la vendetta fra le virtù, riguardandola come 
cunsentaiic.'i a natura; e la colloca come mezzo fra due 


ventem adirne, editur, si editar statirn. Igitur, 
si quid alind in mariilms, interim differ: hoc 
perfice, quod nobis, qui legimus olim, ahsolutum 
videtur. Sed iam vidcatur et libi; cnir^s cuii- 
ctationern nec res ipsa desiderai , et temporis 
ratio praecidit. Vale, 
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TÌ/.io5Ì eccessi, la crudeltà per un lato, e 1’ inerzia, o 
lentezza , o indolenza che voglia chiamarsi per 1’ al- 
tro. Cicerone però, e questo nostro santo non intendean 
di parlare sicuramente, che di quel sentimento sdegtioso 
che naturalmente ci porta a purgarci delle accuse appo- 
ste alle nostre azioni. Infatti uscirebbe de' limiti della 
difesa consigliata da Cicerone, e cadrebbe nell’ eccesso 
della crudeltà chi, dimenticando la difesa propria, si 
facesse a straziare con ingiurie 1’ avversario. Siami leci- 
to di chiudere quest’ annotazione con un passo di un fi- 
losofo anteriore di poco al nostro Plinio, di Seneca vo- 
glio dire, che nel suo trattato dell’ Ira, pollando della 
vendetta, lib. II, cap. 3a, così si esprime; ,, Non è buo- 
no, come ne’ benefizii meriti per meriti,così rendere ingiurie 
per ingiurie: in quelli è vergogna esser superati; in queste 
il vincere. Cosa disumana, comecbè tenuta giusta, è la 
vendetta; e da essa, se ne togli il grado, non guari dif- 
ferisce il talione. Chi ripercuote il dolore pecca solo con 
più scusa. Fu certo baggeo che nel bagno percosse Ca- 
tone senza volerlo: perché chi mai avrebbe di proposito 
ad esso recata ingiuria? Facendone poscia le scuse. Ca- 
tone rispose, non ricordarsi di percosse. Al vendicarsi 
antipose 1’ ignorare 

(a) Parole tolte da Omero nel verso 412 del Canto 
XXII della sua Odissea; verso che intero dice, 

Ovx, òaiv KTafiévotoiv Ì7t' ùvSpdaip ev)^eTdaaOai, 

che il Salvini traducova. 

Che non è già santa cosa 
Sovra gli uomini uccisi d’ insultare. 

E il Pindemonte, 

Che vampo 

Menar non lìce sovra gente uccisa. 
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È chiaro qui che Plinio ha cambiato il ctamfnoìsin ( ucciti ) 
in ftimenoisin ( morti ) per adattar le parole al «no 
«oggetto. 

2. A SABINO. 

Richieato di «peeae e lunghe lettere, «i «cuia col dire 
che non ne ha materia. 

Mi piace che tu chiegpa non solo spesse ma 
anche lunghe le mie lettere; nelle quali io sono 
stato scarso, parte per riguardo alle tue oc- 
cupazioni, parte perchè anch’ io trovavami stret- 
to da molte faccende, e frivole le più; le quali 
mentre distraggono la mente, 1’ appicciniscono 
ancora. Oltre di che non mi si parava innanzi 
materia da scrivere a lungo. Perocché ben di- 
versa è la mia condizione da quella di Marco 
Tullio, al cui esempio mi richiami. Egli era 


2. C. PLINJUS SABINO SUO S. 

F acis iucunde, quod non soluin plurimas epi- 
stolas meas, verurn etiani longissimas , Jlagitas: 
in quihus parcior fui^ partim quia tuas occu- 
pationes verebar, partim quia ipse multum di- 
Stringebar, plerumque frigidis negotiis, quac si- 
rnul et avocant animum et comminuant, Prae- 
terea nec materia plura scribcndi dahatur. Ne- 
quc enim eadem nostra conditio, quae M. Tullii, 
ad cuius exemplum nos vocas. Illi enitn et co- 
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fornito d’ ingegno vastissimo, e all’ ingegno 
avea pascolo doviziosissimo si jjcr varietà die 
per grandezza. Ma in die augusti confini io 
sia ristretto, senza di’ io il dica, tu il vedi: 
seppure non avessi a scriverli lettere scolasti- 
che o di passatempo. Ma io le stimo trojipo 
fuor di proposito quando penso alle vostr' ar- 
mi, agli alloggiamenti, al frastuono de’ corni 
c delle tromhc, al sudore, alla polvere, al sole. 
Credo di avere addotta liiiona scusa; la quale 
però non so s’ io mi desideri che tu tenga buo- 
na. Poiché gli è segno di grandissimo amore 
il negar perdono alle brevi lettere degli ami- 
ci anche qnaiulo se ne vegga giusta la misu- 
ra. * Sta sano. 


piosissimum ingenium, ci iugenio qua varielas 
rcriim, qua magnitudo, Inrgissime suppctebut. 
JVos quam anguslis terminis claudamur , etiam 
iuccnte me, pcrspicis: nisi forte t olumus scho- 
Insticas ahi, atquc, ut ita dicam, umbraticus 
literas milterc. Sed uihil minus aptum arhitra- 
mur, qiium arma restia, quum castra, quum 
denique cornua, tubas, sudvrem, pulcerem, soles 
(ogiiamus. Ilabes, ut paio, iustoni excusatio- 
ìirm: quam lamen dubito, an libi probari rc- 
lim. Est ciiiin summi ainoris, negare veniam 
brci'ibus cpistoìis arnicorurn, quamvis scias illis 
constare ruiionem. Vale. 
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* Illis constare rationem. Se l’ ilUs , come vogliono 
1’ Ernesti e il Signor Leraaire, gi avesse a riferire ad 
arnicorum, l’ espressione suonerebbe, anche avendo essi 
giusta ragione del farle così. Ma io seguo lo Scliael'er, 
che il vuol riferito ad epistolis. 

3. A PAOLINO. 

Dichiara di anteporre a tutte cose l’ immortalità , e 
una buona e durevole riputandone. 

Altri altro, io stimo felicissimo chi gode il 
presentimento di buona e durevol fama, e si- 
curo della posterità vive nella gloria avvenire. 
Anch’ io, se non avessi davanti agli occhii il 
premio dell’ eternità, antiporrei quell’ inerte 
e beato non far nulla. Perocché io stimo che 
ognuno abbia a pensare alla propria od im- 
mortalità, o mortalità: avere i primi ad affac- 
cendarsi, a travagliarsi; riposare gli altri, sol- 


3. C. PLIIfIVS PAVLLl'jSO SUO S. 

-/ilius aliitm , ego beatissimum existimo, qui 
honae mansiiraeque famae praesumtione perfrui- 
lur , ccrtuscpie posteritatis cum futura gloria 
vioif. Ac mihi, nisi praemium aetcrnitatis ante 
ociiloSj pingue illud altumque otium placcai. 
Iltenim ornnes homines arbitrar oportere aut irn- 
uiortalitalem suam aut mortalitatem cogitare: 
et illos quidern contendere, eniti; hos quiesccre. 


Digilized by Google 



IO 


LETT. 3. 


lazzarsi, e la breve vita non consumare in va- 
ne fatiche; come veggio molti, i quali, fattasi 
dell’ industria un’ idea meschina e ingrata, 
giungono a farsi vili a se medesimi. * Così 
teco ragiono, come soglio far meco tuttodi, 
per cessare con meco, se tu dissentirai: ben- 
ché non dissentirai, siccome quegli che me- 
dita sempre qualcosa di grande e d’ immorta- 
le. Sta sano. 

* Àd vilitatrm sui pfTvenìre. „ Benissimo spiega il 
Gronovio, dire il Gi stirr. Cuii urrup iziuiii «nocche, con 
un’idea falsa di diligenza, rnll’ arraliaitarsi, e indarno 
faticare, giugiiere a questo, che più piccioli di mente, e 
peggiori di more sien tenuti, che se fussersi ristati in 
quiete; e che se medesimi accusino di stoltezza per es- 
sersi arrovellati cotanto intorno a cose inutili, nelle qua- 
li essi riponean la giurìa. Perocché 1’ avvilimento di se 
medesimo é contrario alla coscienza di una buona ripu- 
tazione: quegli che a se stesso sembra vile e spregevole, 
che cosa potrà aspettarsi dal giudizio degli altri ? » 


remi! ti , nec hrevem vitam cnduris lahoribus 
fatigare: ut video multos, misera simul et in~ 
grata irnaginc industriae, ad viìitatem sui per- 
venite. Ilaec ego tecum, tjuae tjuotidie mecum, 
ut desinata mecum, si dissenties tu: quamquam 
non dissenties, ut qui semper clarum aliquid et 
immortale meditaris. Vale. 
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Trasmette all’ amico un’ orazione lunga sì nel totale, 
ma tuttavia breve in ciiiscuna delle parti, nelle quali 
poteva essere separatamente considerata. 


Avrei a temere, che lunga di soperchio tu 
trovassi 1’ orazione che colla presente rice- 
verai, se non fosse della specie di quelle, le 
quali spesso cominciar paiono, e spesso ter- 
minare: perchè sono in certa maniera tante 
cause, quanti delitti. Laonde potrai comincia- 
re e finire dove vorrai, e legger poi il segui- 
to e come nuovo principio, e come continua- 
zione; e giudicar me lunghissimo in totalità, 
breve nelle parti. Sta sano. 

Pensa il Gesner parlarsi qui dell’ orazione intorno alla 
causa, che ad altro amico descrive più a lungo culla 
let. 9, lib. 111. 


4. C. PLJNIVS MACRIKO SUO S. 

V trerer,neimmodicam orationem putares, qnam 
cum hac epistola accipies, nisi esset generis eius, 
ut saepe incipere, saepe desinere videatur. Narn 
singulis criminibus singulae velub caussae con- 
tinentur. Potcris ergo, undecunque inceperis, 
ubicunque desieris, quae deinceps sequentur, et 
quasi incipientia legere, et quasi cohaerentia; 
meque in unioersitate longissiinum, breoissirnum 
in partibus indicare. Vale. 
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5 . A TIRONE. 

Si mostra soddisfatto di sua equità verso i provinciali, 
in mudo però più ammonitorio che encomiastico. 


Fai ottimamente ( io me ne informo, e con 
accuratezza ) ad amministrare a’ provinciali 
con tutta dolcezza la giustizia ( i ); della qua- 
le è ullizio precijtno lo spalleggiare i buoni 
quali si sicno, e il fare che i minori ti amino 
di guisa, che ad un tempo tu riesca caro an- 
che a’ jirincipali: perocché i jtiù mentre te- 
mono di conceder troppo alla maggioranza de’ 
polenti, si Ituscuno la taccia di rustichezza, 
non che di malignità. So bene che da tal di- 
fetto tu sei molto distante; ma non posso aste- 


5 . c. PLij\ics TinoNi suo s. 


JL ^regie facis ( inquiro enim , cL persevere } 
quoti iustitiam tuarn provincialihus multa hu- 
munìtate cornmendas, cuius praecipua pars est, 
honestissimum quemque complecti, atque ita a 
minoribus amari, ut sirnul a priiicipibus diligu- 
re. Plerique autem, dura verentnr, ne. gratiue 
potentium nimium impertiri videantur, siniste- 
ritatis atque etiarn mulignitatis famarn conse- 
quuntur. A quo vitio tu longe recessisti, scio; 
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nerini, prendemlo quasi il tuono eli ammoni- 
tore, dal lodarti (2) perchè serbi la debita 
differenza nelle condizioni, e nelle dignità ; 
le quali se fossero trascurate confuse e miste, 
nulla di più disuguale vi avrebbe della stessa 
ugualità. Sta sano. 

( I ) Dalla let. 3a, lib. VII, si ha che Tirone era già 
partito di Roma per condursi in Ispagna ail amministra- 
re la provincia della Betica; non occorre avvertire esser 
questa stata scritta durante il suo governo. 

(a) Bellissimo artitizio! lodare per quella qualità, die 
si vorrebbe nell’ amico più corretta; .affine di ottenerne 
più facile l’ammenda: poiché come bene avverte il Gc- 
siier, in tutta la lettera il nostro Plinio sembra arcusar 
Tirone di alquanta rustichezza. 

6. A CALVISIO. 

Deride la vanità de’ giuochi Circesi, durante i quali 
egli suole con sua piena quiete attendere agli studii. 

Io ho passato tutto rpiesto tempo in una quie- 
te giocondissima cogli scritti e co’ libri miei. 


sed temperare mild non possurn, quo minus lau- 
dem, sitnilis monetiti, quod cnm modum tenes, 
ut discrimina ordinum dignitalumquc custodia^: 
quae si confusa, turbata, permista sint, nihil 
est ipsa aequalitate inaequalius. Fale. 

6. C. PLINWS CALVISIO SUO S. 

O mne hoc tempus inter pugillares ac lilfc-l los 
iucundissima quiete transmisi, Quemailnit»*^'^'^' » 
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Come il potesti, dirai tu, in città? Èrano i Cir- 
censi ( I j; genere di spettacolo che nientìssimo 
mi alletta. Nulla vi ha di nuovo, nulla di va- 
rio, nulla che non basti aver veduto una prima 
fiata. Il perchè maggiormente stupisco che 
tante migliaia di persone bramino così pueril- 
mente di vedere più volte correr cavalli, star- 
si uomini in cocchio. Se fossero tratti o dalla 
velocità de’ corridori, o dalla maestria delle 
guide, vi avrebbe pure una cagione: ma par- 
teggiano pe’ colori ( 2 ), amano i colori; e se 
intra la corsa, e a mezzo la gara questo co- 
lore passa di là, e quello di qua, trapassa to- 
sto il partito, e il favore; e ad un tratto ab- 
bandonano que’ guidatori, que’ cavalli, che già 
di lontano conoscono, e a’ cui nomi acclamano. 


inquis, in urbe potuisti ? Circenses crani; quo 
genere spectaculi ne lenissime quidem teneor, 
Nihil novnm, nihil varium, nihil quod non se- 
mel spoetasse saffici at. Quo magis miror, tot 
millia virorum tam paeriliter identidem cupere 
currentes equos, insistentes curribus homines vi- 
dero. Si tamen aut velocitate equorum, aut ho- 
minum arte traherentur, csset ratio non nulla: 
nane favent panno, pannum amant: et si in 
ipso cursu, medioque certamine, hic color illue, 
iìle huc transferatur, studium faoorque tra'nsi- 
bit; et repente agitatores illos, equos illos, quos 
procul noscitant, quorum clamitant nomina, re- 
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Tanta è la possanza, tanta 1’ autorità di ua 
vilissimo straccio! e non dico appo il volgo, 
elle più vile è dello straccio; ina appo alcuni 
uomini gravi; i quali quando io penso che non 
Sanno stancarsi di cosa tanto vana e frivola e 
ripetuta, io piglio alcun piacere del non es- 
sere in siffatto piacere invescato. Ond’ è che 
nelle lettere io spendo volentierissimo il mio 
tem[)o tutte queste giornate che altri consuma 
in una occupazione futilissima. Addio. 

( I ) Panem et Circenses^ gridava ad ogni breve trat- 
to Id tuiimitiiante pit'be romana. Era afTcìmata, ma in- 
•inme rol pane voleva rom»* compatiariro gli spettacoli; 
e li voleva non tanto pf^r patihHtt'mpo, quanto perr liè era- 
no per lo più acc(»nipagnati da ilist libuzioni o di danaro» 
o di vittoN agile. La boria della nobiltà» die guardava 
il volgo come niiH rUsse d’ uomini inferiore e separata» 
e il sibteina della sdiiavitù, pel quale la rasa de’ signori 
era quasi una piccola città iadipeiidente per gli usi della 


linqiifrif. Tanta grafia, tanta auctoritas in una 
vilissima tunica! rnitto apud vu/gus, quod vi- 
lius tunica est; sed apud quosdam graves ho- 
rninrs: quus ego quum recordor, in re inani, 
frigida, assidua, tam insatiubiliter desidere, co- 
pio aliquam voluptatem, qitod hac voluptate. 
non copiar. Ac per hos dies libentissime otiunr 
nieum in literis colloco, quos alti oiiosissimis 
occupationibus perdunt. Vale. 
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TÌta dalla società generale, mantenevano la plebe e ozio- 
sa e poverissimaj per cui era d’uopo e sostentarla e di- 
vertirla. Nelle moderne società l’ ozio è passato dalla 
parte de’ ricchi, e l’operosità dalla parte opposta; quin- 
di è cessata la necessita degli spettacoli pubblici e ru- 
morosi, e non è ornai rimasto che il teatro, divenuto pa- 
scolo quasi unicamente de’ ricchi ed oziosi. 

( 2 ) Le fazioni del Circo furono ordinariamente quat- 
tro, distinte ciascuna pe’ quatro colori verde, azzurro, 
rosso, e bianco. A’ tempi però, in che il nostro scrive- 
va, cotali fazioni dovcano esser sei; perocché Domiziano 
a maggior suo diletto ne aveva aggiunte due coi colori 
purpureo e ranciato; e vuoisi che con quest’ aggiunta si 
continuasse per circa un secolo. Sotto Giustiniano s’ ac- 
cese tra le fazioni e i parteggiatoci di esse tale accanita 
gira, che tanto sangue vi si sparse quanto potuto si 
sarebbe in una campale disfatta: vi perirono da ben qua- 
ranta mila persone. Questo però non avvenne in Roma, 
che non era già da un pezzo più sede dell’ imperio, ma 
iu Costantinopoli. 

7. A ROAIANO. 

Si compiace di sentire che 1 ’ amico fabbricava, poiché 
faceva pur egli il medesimo in due sue ville che aveva 
sul Lago di Como. 


Sii 




JM[i scrivi che fabbrichi. Sta bene: ho trovato 
un patrocinatore. Con ragione dunque io fab- 


7. C. PLINWS ROMANO SUO S. 


\Aedificù 


care te scribis. Bene est: inaeni patro- 
cinium. Aedifico enim iam ratione, quia tecum. 


t- 

L 
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lirico, poiché il fo teco. E questo anche di 
simile abbiamo, che tu fabbriclii appo il mare, 
ed io appo il lago Lario. Sopra il littorale di 
questo io ho più ville, ma due, siccome più mi 
piacciono, cosi dannomi più a fare. Una dello 
stile di Baia, * situata sopra scogli, domina 
il lago; r altra pure del gusto Baiano tocca il 
lago medesimo. Quindi soglio chiamar Trage- 
dia quella. Comedia questa; quella perchè in 
certo modo si regge in su i coturni, questa 
perchè sovra umile socco. Ciascuna ha sua 
propria amenità , la quale per la diversità 
stessa riesce più grata a chi le possiede a- 
mendue. Una è più accosto al lago; 1’ al- 
tra ne gode più ampia veduta: una con dolce 
curvatura abbraccia un sol seno; l’ altra so- 


Nam hoc quoque non dissimile, quod ad mare 
tu, ego ad Lariurn lacum. Hjiius in litote plu- 
res villae uieac, sed duae, ut maxime delectant, 
ita exercent. Altera imposila saxis, more Ba- 
iano, lacum prospicit: altera, aeque more Baiano, 
lacum tangit. Itaque illam, Tragoediam; hanc, 
appellare Cornoediam solco: illam, quod quasi 
cothurnis, hanc, quod quasi socculis sustinetur. 
Sua utrique amoenitas, et utramque possidenti 
ipsa diversitate iucundior. llaec lacu propius, 
illa latius utitur: haec unum sinum molli cur- 
camine amplectitur, illa editissimo dorso diios 
Voi. ni. 
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pra elevatissima costa ne separa dtie: un diritto 
viale si distende colà a gran lunghezza sul 
lido; qua mollemente declina per uno spia- 
nato larghissimo: una non sente i flutti; l’al- 
tra li rompe: di lassti vedi a pescare ; di 
quaggiù jmoi pescare tu stesso, e standoti in 
camera e quasi in letto gittar 1’ amo come 
da navicella. Tali sono i motivi che ini muo- 
vono a fabbricarvi quello che lor manca per 
quello che lianno. Sebbene a che renderne 
a te le ragioni? la miglior ragione per te sarà, 
cir io fo quello che tu. Sta sano. 

* Baia era a’ tempi di Plinio città raggila nlevole del- 
la Campania, in oggi regno di Napoli, milgidtodi Poz- 
ziiolo. Piantata in luogo amenissimo, fornita di arqne 
acronelsóime a’ bagni, era divenuta la delizia de’ nccliì 
di Roma, i qn.ili aveano li intorno loro villeggiature. 
E ijneste bisogna diro che fossero tanto amene e dilet- 
toso, da potere esser prese per modello di luogo di de- 
lizie, e da atIribuirB a colai luoghi il proprio nome. Ave- 


(lirirnit: illic recla geslatio longo limite super 
litus exten/Jitur, tue spatiosissimo xjslo levitcr 
injlcctitur: illa fluctiis non sentii, haec frangit: 
ex illa possis despirerc piscantes, ex liac ipsc 
piscari, hamumque. e cubiculo, ac paenc etiam 
lechtlo, ut e navìcula, lacere. Ilae milù caus- 
sae ut.riquc, quae desunt, adstruendi, ob ea qaae 
supersnnt. Lisi quid ego rationem tibi ? apud 
quem prò ralione erit, idem facere. Vale. 
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vano nel territorio di Baia lor ville magnificamente fab- 
bricate anclie Mario, anche Pompeo, anche Cesare: ma 
erano sui gioghi più alti, e lontani dal punto della cor- 
ruzione; cosicché li avresti detti piuttosto baloardi eretti 
contro la corruttela, che veicoli conducenti ad essa. Sotto 
quest’ultimo aspetto le guardava Seneca, il quale, appunto 
per fuggir mollezza scriveva al suo Lucilio ( ep. 5i ) 
avere abbandonata, toccatala appena, la sua casa di Baia. 


8. AD AUGURINO. 

Encomiato dall’ amico ha ritegno di corrispondeigli 
con pari lode; intanto però ne lo encomia. 


Se da te lodato io mi facessi a encomiar te, 
temerei non semhrasse, che non solo proffe- 
rissi mio giudizio, ma ne rendessi anclie la 
pariglia. Paia però come si voglia: bellissimi 
io reputo tutti tuoi scritti; quelli in prima che 
riguardan me. Il che avviene per una sola e 
medesima cagione; lo scriver tu ottimamente 


8. C. PLTNWS AUGURINO SUO S, 

Si laudatus a le laudare ie coepero, vercor, 
ne non tain proferre iudicium meiirn, quam re- 
ferre gratiain videar. Sed, licei videar, omnia 
scripta tua pulcherrirna existiuio; maxime ta- 
men illa, quae de nobis. Accidit hoc una ea- 
denique de caussa. Nam et tu, quae de amicis. 
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quando parli degli amici, e il legger io come 
ottimo quanto viene predicato di me. Sta sano. 

9. A COLONO. 

Loda sua fede verso 1 ’ amico defunto, e tanto più che 
questi n’ era meritevole. 

Approvo al tutto, che della morte di Pompeo 
Qiiinziano tanto dolore tu senta da serbare a 
lungo col desiderio V amicizia pel defunto ; 
non come i più, che amano soltanto ì vivi, o 
piuttosto fingon di amarli, anzi neppur fìngono 
se non li veggano in fortuna: che in quanto 
agli infortunati, ne li sdimenticano al pari de’ 
morti. Ma tua fede è indissolubile, e tanta la 


optime scrihis; et ego, quae de me, ut optima 
lego. Vale. 


9. C. P LI NWS COLONI SUO S. 

lice probo, quod Pompeii Quincfiani morte 
tam dolenter adficeris, ut amissi caritatem de- 
siderio extendas; non ut pler'ique, qui tantum 
viventes amant, seu potius amare se simulant, 
ac ne simulant quidem, nisi quos florentes rn- 
dent. Nam miscrorum, non secns ac defuncto- 
rum, obliviscuntur. Sed libi perennis fides, tan- 
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costanza in amare, die non può cessare se 
non per morte ( i )• E per verità era tale Quin- 
ziano, che meritava di essere amato com’ egli 
stesso faceva. Amava gli avventurati, proteg- 
geva i poveri, piangeva gli estinti. Quanta bon- 
tà gli traspariva dal volto ! come guardingo 
nel parlare ! qual bella tempera di gravità e 
piacevolezza! Quanta pratica delle lettere! quan- 
to giudizio! come convivea rispettoso col pa- 
dre dissomigliantissimo ! ( a ) come non toglie- 
vagli di apparire ottima persona 1’ essere ot- 
timo figlio ! Ma a che vo io esacerbando il tuo 
duolo ? sebbene tu in vita lo amasti tanto, che 
al non dirsene nulla preferisci sentir parlare (3) 
così^ da me spezialmente, per le cui lodi pen- 


taque in amore constantia, ut finiri, nisi tua 
morte, non possit. Et, Hercule, is fuit Quin- 
ctianus, quem diligi deceat exeniplo ipsius. Fe- 
lices amabat , miseros tuebatur , desiderabat 
amissos. lam illi quanta probitas in ore! quan- 
ta in sermone cunctatio ! quam pari libra gra- 
vitas comitasque ! quod studiurn literarum ! quod 
iudicium! qua pietate cum dissimillimo patre 
vwebut ! quam non obstabat illi, quo rninus vir 
optimus videretur , quod erat optirnus filius ! 
Sed quid dolorem tuum exulcero? Quamquam 
sic amasti viventem , ut haec audire potius , 
quam de ilio silcri velisi a me pr-acsertim, cuius 
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si che la vita sua possa illustrarsi, la memo- 
ria prolungarsi, e quell’ età medesima ripro- 
dursi, alla quale è stato rapito. Sta sano. 

( I ) Quanto il nostro Plinio sentisse l’ alletto <lell’ a- 
mieizia, come la coltiv.asse, e ne osservasse le leggi e i 
doveri, da molto di rjneste lettere, anzi da pressoché 
tutte apparisce a maraviglia. Altrove io ho rimandato 
il giovine lettore all’ aureo trattato di Cicerone intorno 
.a questo nohilissimo, utilissimo, necessariissirnu affetto. 
Ad invogliamelo vie meglio mi giovi di riportarne qui 
questo piccolo brano. „ Sola infra lo coso, che tutti ad 
una voce predicano utile; tuttoché molti non tengano 
in conto la virtù, la quale riguardano come una millan- 
teria, un’ apparenza. Son molti infatti dio spregiano lo 
ricchezze, e paglii di poco, vati soddisfatti a un mo- 
destissimo trattamento, a un vitto frugale: e rispetto agli 
onori, de’ quali taluni sono tanto ardenti, quanti non 
li ahborriscon di guisa che nienta stimano rii più vano 
e frivolo? tant’alfre cose parimente, che alcuni ammi- 
rano, da molti son tenute in non cale. Intorno all’ ami- 
cizia consenton tutti: e quelli che al governo della re- 
pubblica si consegrarono; e quelli che dedicaronsi alla 
profession «Ielle lettere; o quelli che nella quiete curan 
solo il proprio interesse; e quelli infine che interamente 
si abbandonarono ai diletti, confessano nulla esser la 
vita senza 1’ amicizia, seppure voglian viverci una vita 
un po’ civile. Imperciocché l’amicizia, non so dire il co- 


praedicationc putns vitam ciiis ornari, memo- 
riani prorogali, ipsanupie Ulam, qua est raptus, 
nctatem posse restituì. Vale. 
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me, si diffonde nel viver di tutti, e non vuole che da 
lei nessuna età vada esente 

(a) Il padre era Afranio Qiiinziano, uno de’ paiteripi 
della congiura tramata a Nerone da Caio l’isoiie. Tacito 
nel lih. XV, cap. 5g de’ suoi annali, nel giialifica ,, del 
corpo suo peggio che donna, e da Nerone con versi in- 
fami vituperato ,, secondo ha tradotto il Davanzati. 

{ 'ò ) Ut haec aiidire potìus. Dice lo Srhaefer, che mol- 
ti hhri hanno ut hoc potius senza 1’ audire; e crede pre- 
feribile ijuesta lezione, f h’ egli vorrehhe riferita all’ rxul- 
cero. Ma il senso delle parole seguenti, che termirian 
la lettera, va troppo bene legato coll’ audire', per cui ho 
stimato di attenermi alla maniera comune di leggere. 

IO. A TACITO. 

Non potendo conciliare lo studio colla caccia, dichia- 
ra di abbandonar c|uesta per seguir quello. 

V orrei fare a modo tuo: ma sono tanto scar- 
si i cinghiali da non potere conciliar Miner- 
va con Diana, le quali tu dici essere in jiari 
guisa da venerare. Il perchè è forza seguire 
Minerva, soltanto; a bell’ agio però, siccome 
in villeggiatura e di state. Alcune cosette rii 


IO. C. PLINIVS TACITO SCO S. 


Lyupio pracccptis iuis parere; seti aprorurn tan- 
ta penuria est, ut Minervae et Dianae , rjuas 
ais pariter colcndas, convenire non pnssit. Ila- 
qne Minervae tantum, serviendum est; delicate 
tamen, ut in secessu, et aeslate. In via piane 
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piccolissimo conto, e da cancellarsi bentosto 
bo buttate giù iu viaggio con quella loquacità 
con cui si parla in cocchio. A queste qual- 
cosa ho aggiunto in villa, d’ altro non sen- 
tendomi voglia. Dormono intanto le poesie, le 
quali tu pensi che possano comodissimamente 
perfezionarsi tra le selve e i boschetti. Ho ri- 
vedute due orazioncelle; quantunque sia que- 
sta un’ occupazione ingrata, disamena, e alle 
fatiche più prossima che a’ piaceri della cam- 
pagna. Sta sano. 

Pretendono altri che questa lettera sia di Tacito, e 
sia risposta alla sesta del primo libro, inserita da Plinio- 
tra le sue a dimostrazione maggiore della grande stima 
in che tenea 1’ amico: e veramente fino alla metà questa 
può benissimo passare per risposta a quella. Ma il resto 
non vi si attaglia, e per altra parte par poco vcrisimile 
che una sola lettera e di si lieve argomento volesse il 
nostro riportare. È più credibile perciò che Tacito, ri- 


nonnulla leviora, stalimque dclenda, ea garrii- 
litate, qua serrnones in vehiculo scruntur, ex- 
tendi. His quaedam addidi in villa, quum aliud 
non liberei. Itaque poèmata quiescunl, quac tu 
intcr nemora et lucos co/nrnodissiine perjìci pu- 
tas. Orutiunculam imam et, alteram retractavi; 
quamquam id genus operis inamabile, inamoe- 
num, magnisque laboribus ruris, quam volupta- 
iibus simile. Vale. 
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sponileiulo a quella prima di Plinio, avesse scritto a que- 
sto in termini tali da confortarlo a mettere in pratica 
i proprii suggerimenti. 

li. A GEMINO. 

Gli promette materia da inserire ne’ snoi libri, e si 
compiace del sentire che gli scritti proprii si vendano 
a Lione. 

Ho ricevuto tua lettera giocondissima, e tan- 
to più che con ella mostri desiderio, che 
alcuna cosa ti sia scritta da potere inserire 
ne’ libri. Vi sarà materia; se non quella stes- 
sa che tu suggerisci, altra migliore. Perocché 
in questa ha qualche intoppo: considera bene, 
e li vedrai. Non credeva che in Lione fosser li- 
brai: onde con maggior piacere sento per la 
tua lettera farsi commercio de’ miei libercoli: 
i quali godo che conservino in paese straniero 


I I . C. PLINIUS GEMINO SUO S. 

E/pistolam tuam iucundissimam recepì; eo ma- 
xime, quod aliquid ad te scribi volebas, quod 
libris inserì posset. Obceniet materia, vel haec 
ipsa quam monstras, vel potior alia. Sunt enim 
in hac offendicula nonnulla: circumfer oculos, 
et occurrent. Bibliopolas Lugduni esse non pu- 
tabam: ac tanto libentius ex literis tuis cognovi 
venditari libellos meos, quibus peregre manere 
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quel favore, che in Roma Irovarono. Stante 
die comincio a credere buono a siiflìcieiiza 
quello, intorno cui consentono uomini * ilisgre- 
gati da tanta diversità di regioni. Sta sano. 

* Discreta hominum iudicia. Vorrebbe il Gicrig inten- 
dere d’ noniini die gindieano uno diversamente dall’al- 
tro; ma a ragione dubita il Signor Lemaire se tale potesse 
essere r'intendimento di Plinio; ed è di parere die la 
regolar costruzione richiederebbe discretornm, sottinten- 
dendo tanto intervallo, o facendo a questa espressione 
corrispondere il tanta dlvcrsitale regionuni. Per me ho 
cre<luto, e credo die hominum iudicia eipiivalga ad ho- 
mines, il che coincide coll’ idea del Signor Lemaire. 

12. A GJUNIORE. 

Gli adduce un esempio dimostrante die co’ figliuoli 
Ita male la soverchia severità, e che in certe cose bassi 
ad usare condiscendenza. 

Un certo tale gastigava il figlio perchè ec- 
cedeva alcun poco nella spesa de’ cavalli e 


gratimn, qnam in urbe coUegerinf , deìector. In- 
cipio cniin satis uhsolulum exisliniare, de quo 
tanta, diversitate regionnni discreta horninitm 
iudicia conscntiunt. Vale. 

12 . C. PLINIVS lUNIORT SUO S. 

C asti gabat quidam fiìium suiitn, qiiod panilo 
sunituosius equos et canes emeret. Iluic ego. 
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de’ cani. P.irtitosi il figlio, io dissi al 'padre: 
Ma fji non faresti mai mtìla, che meritasse le 
riprensioni ael padre? Che dico non facesti? 
non fai pur ora cosa che il figlinol tuo, se a 
un tratto diveniste, egli padre, fu figlio, con 
pari severità sgriderebbe? Non commettono tut- 
ti gli uomini ipialche mancanza? uno non è egli 
vago di una cosa, ed un altro di altra? Con 
quest’ esempio di smodata severità io ho vo- 
luto, per 1’ amor nostro, farti avvertito a non 
trattar mai il figHnol tuo con acerbezza e du- 
rezza soperchie. Pensa esser lui ragazzo, es- 
serlo stato pur tu; e usa di forma la qualità 
di padre, da non dimenticare che sei uomo, 
e padre d’ uomo. Sta sano. 

iiwene digrosso, Hens fu, nnnquamne fecisti, 
quod a patre corripi posset? Fecisti? dico. Non 
interdurn facis, quod filius tuus, si repente pa- 
ter ille, tu filius, pari gravitate reprchendat ? 
Non omnes homines aliquo errore ducuntur? 
Non hic in ilio sibi, in hoc alias, indulget? ,, 
linee tihi adnionitns irnmodicae. severitatis excm- 
plo, prò amore mutuo, scripsi, ne quando tu 
quoque filiiim tuum acerbius dnriusque tracta- 
res. Cogita et illum puerum esse, et te fuissc: 
atquc ita hoc, quod es pater, utere, ut memi- 
ncris, et hominem esse te, et komìnis patrem. 
Vale. 
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Non consento al Signor Lemaire, die quegli, cui è 
diretta la presente, e anche la i5 del libro antecetlente, 
sia il Terenzio Giuniore che Plinio ci descrive e ci en- 
comia colla let. a5, lib. VII. Con quello, che è deno- 
minato semplicemente Giuniore aveva, siccome appare, 
tale dimestichezza e famigliarità da non potere aver con- 
tratte sì subito coir altro, che appena egli conosceva 
quando fu a trovarlo. 

l3. A QUADRATO. 

Gli narra com’ egli deliberasse di vendicare la morte 
ingiusta di Elvidio Prisco, come desse effetto al suo pro- 
ponimento, e quale ne fu l’esito. 

Con quanto maggiore afletto eJ attenzione 
liai letti i fogli eh' io scrissi a difesa di El- 
vidio ( 1 ), con tanto maggiore istanza chiedi 
che per filo io ti narri cosi le particolarità 
estranee, come le inerenti allo scritto, tutto 
in somma il procedimento della causa, alla 
quale per 1’ età non jtotesti esser presente. 


l3. C. PLINIUS QUADHATO SUO S. 


^^uanto studiosius intentiusque legisti lihros, 
quos de Helvidii ultionc composui, tanto im- 
pensius postulas, ut perscribam libi, quacque 
extra libros, quaeque circa libros, totum denique 
ordinem rei, cui per aetatem non interfuisti . 
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Ucciso Domiziano, io imaginai tra me e sta- 
hili'i, che grande e bella impresa sarebbe il 
perseguire gl’ iniqui, vendicare i miseri, farsi 
un nome. Fra i molti delitti di molti nessuno 
poi mi parea più atroce, che 1’ avere in se- 
nato un senatore messe le mani addosso a un 
senatore, un pretorio a un consolare, un giu- 
dice al reo. Per altra parte io aveva per El- 
vidio tutta quell’ amicizia, che meritavasi un 
uomo, che pel terrore de’ tempi nascondeva 
nel ritiro un nome grandissimo, e grandissime 
virtù. Era similmente amico dell’ Arria e della 
Fannia ( 2 ), una matrigna di Elvidio, 1’ altra 
madre della matrigna. Ma non erano tanto 
le relazioni private che mi spingevano, quan- 
to la causa pubblica, 1’ indignità del fatto, e 


Occiso Domiliano statui mecum ac deliberavi, 
esse magnarn pulchramque materiam insectandi 
nocentes, miseros vindicandi, se proferendi. Por- 
ro, inter multa scelera multorum, nullum atro- 
cius videbatur, quam quod in senatu senator 
senatori, praetorius consulari, reo index, ma- 
nus intulisset, Fuerat alioqui mihi cum Jlelvi- 
dio amicitia, quanta potuerat esse cum eo, qui 
meta ternporum nomea ingens, paresque virtutes 
secessu tegebat. Fuerat cum Arria et Fannia; 
quorum altera, Helvidii noverca, altera, mater 
novercae. Sed non ita me iura privata, ut pu- 
blicum fas, et indignitas facti, ci exempli ra- 
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r Utilità deir esempio. Già fin da’ primi giorni 
della renduta libertà, tutti, con uno schiaiiiaz- 
zio confuso e tumultuoso, aveano accusati e 
ad un tempo oppressi ciascuno i propri! nimi- 
ci, ma soltanto inferiori. Stimando io che più 
moderazione e fermezza mostrerebbe dii in- 
calzasse un reo crudelissimo non coll’ odiosi- 
tà del giorno, ma col misfatto proprio, come 
si fu acquetato quel primo impeto, e 1’ ira 
ebbe di per dì conceduto sempre più luogo 
alla ragione, tuttoché dolentissimo allora per 
la perdita della moglie, mando per 1’ Auteiu 
( eir era la moglie di Elvidio ), e ne la pre- 
go a venir da me, poiché il lutto recente 
m’ impediva tuttora di uscire. Venuta, Ho fermo. 


fio incitabnt . Ac primis quideni diebus reddi- 
tnc libertatis prò se quisque inimicos suos, dum- 
taxat minores , incoiidito turbidofjue clamore 
postulaverant simili et oppresscrant. Ego et mo- 
destius et constanfius arbitratus immanissimurn 
reumnon communi temponim insidia, sed proprio 
crimine urgere^ quum iani satis ille primus im- 
petus defervisset, et languidior in dies ira ad 
iustitiain rcdisset, quamquam tum maxime tri- 
stis, amissa nuper uxore, mitto ad Anteiam 
( nupta liaec Helvidio fuerat J, rogo ut veuiat, 
quia me recens adirne luctus limine contineret. 
Vt venit, “■ Destinatuni est, inquam, rniln ma- 
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le dissi, ài non lasciare tuo marito invendicato. 
Dillo all’ Arria culla ( erau già tornate di 

esiglio ): risolvi tu, risolvano elleno se vogliate 
associarvi ad un’ opera, nella quale non ho 
d’ uopo di compagni; se non che io non sono 
di mia gloria così geloso, che ripugni di pren~ 
dcrvene. a parte. L’ Anteia riporta; esse non 
esitano; e opportunamente dopo tre di s’a- 
duna il senato. Io mi consigliava sempre con 
Curellio, cui conosceva pel ]>iìi avveduto, pel 
più sapiente de’ nostri tempi. Ma in questo 
volli stare al mio proponimento, temendo non 
egli me ne distornasse; pcroccliè andava guar- 
dingo, e co’ j»ie’ del piombo. Non mi patì però 
1’ animo di tacergli, die in quello stesso di 


ritum tuuin non inultiim pati. Nuntia Arriae 
et Fanniae ( uh exsilio enim redierant ): con- 
sule te, consule illas, an velitis adscribi facto, 
in quo ego comite non egeo: scd non ita glorine 
meae faverini , ut vobis societatein eius invi- 
deam ,,. Perfert Anteia mandata; lice illac nio- 
rantur: opportune senatus intra diem tertiurn. 
Omnia ego sempcr atl Corellium retuli, quem 
providentissirnurn actatis nostrae sapientissirnum- 
que cognovi. In hoc tarnen contentus consilio 
meo fui, vcritus, ne velarci: ernt enim cunctan- 
tior cautiorque. Scd non sustinni inducere in 
animum, quo minus illi eodem die facturum me 
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andava a dar effetto a un’ opera, che non met- 
teva a consulta se a fare mi avessi, dalla pra- 
tica ammaestrato, che sopra le fermate risolu- 
zioni non son da ricercar coloro, a cui con- 
sigli è forza ubbidire. Vengo in senato: chieg- 
go permissione di parlare: e parlo alcun tempo 
con generale approvazione. Appena io tocco 
il delitto, appena mi riferisco al colpevole 
( finora però senza nominarlo ), eccoti da tut- 
te parti gridare, uno. Sentiamo chi sia di cui 
ti richiami fuor d’ ordine; un altro, Prima della 
relazione chi è il reo ? un altro. Pietà di que- 
sto misero avanzo ! Odo senza scompormi, sen- 
za smarrirmi; tanta sicurezza viene dall’onestà 
dell’ assunto, e ad inspirare o confidenza o 
timore tanto diversifica o il non volere gli 


indicarem, quod an facerem non delihcrabatn: 
expertus usu, de co, quod destinaveris, non es- 
se consulendos, quibus consultis obsequi debeas. 
V enio in senatum: ius dicendi peto: dico paul- 
lisper maximo adsensu. Vbi coepi crimen attin- 
gere, reum destinare ( adirne tamen sine nomi- 
ne ), undique mihi reclamari, alias Sciamus, 
qui sit, de quo extra ordinem referas; „ alias, 
,, Quis est ante relationem reus? „ Alias, Sal- 
vi simus, qui supersumus Audio imperturba- 
tus, interritus: tantum susceptae rei honcstas 
valet, tantumque ad fiduciam vel metuin differì. 
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uomini (juello die tu fai, o il non approvar- 
lo (3). Sarebbe lungo il riferire tuttocbè si 
discorse per gli uni e per gli altri. Iiiline cosi 
parlò il consolo. Secondo , se avrai che dire, 
parlerai alla tua volta, — Mi concederai, ri- 
spos’ io, (juello che fin qui concedesti a tutti. 
Torno a sedermi: trattansi altri alfari. In que- 
sto mentre uno degli amici, consolare, di se- 
greto e studiatamente me ne riprende, me ne 
dissuade, mi conforta a desistere. Aggiiigne 
ancora. Tu ti se’ reso notabile a’ principi avve- 
nire. — Sia, risposi, purché a’ cattivi. Partito 
lui, ecco un altro. Che fai? a che precijùti? 
a quai rischii vai tu incontro? come confidi sul 
presente, incerto del futuro ? Provochi persona 

nolint homines , quod facìas , an non probent. 
Longurn est omnia, quac tane bine inde iactata 
siint , rerenserc. Novissime consul : “ Secunde , 
sententiae loco dices, si quid volueris. — Pernii- 
seris, inqunm, quod usqite adirne omnibus per- 
misisti j,. Resido: aguntur alia. Interea me qui- 
dam ex consularibus amicis secreto accuratoque 
sermone, quasi nitnis fortiter incauteque progres- 
sum, corripit, rcvocat, monet, ut desistam. Adie- 
cit etiam: Notabilem te futuris principihus 

feristi . — Esto, inquam, dum malis ,,. Vix ili e. 
discesserat, cursus alter: “ Quid audes? cur 
ruis ? quibus te periculis obiiris ? Quid praesen- 
libiis ennfidis, inceri us f ut uroriim? Lar.essis ho- 
Vol. UT. 3 
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già prefetto dell’ erario, consolo tra poco; e da 
qual credito inoltre, da quali amicizie sostenuto? 
E mi nomina tale, che in allora comandava in 
Oriente, non senza molte e svariate dicerie, ad 
un grandissimo esercito. Io risposi. 

Tutto ho previsto, e ben pensato innanzi: (4) 

e non ricuso, se cosi richiederà il caso, di por' 
far la pena di un’ azione onestissima , purché 
un’ iniquissima ne abbia vendicata. Or siamo 
a’ voti. Parla Domizio Apollinare consolo de- 
signato, parlano Fahricio Veientone, Fabio 
Postumo, Vezio Procolo collega di Pnblicio 
Certo, del quale era quistione, e padrigno del- 
la moglie cb’ io avea perduta; indi Ammio 


rninem iam pracfectum aerarli, et brevi consn- 
lem? praeterca qua gratin, quibits amicitiis 
fultuni? „ Nominat, qui tunc ad Orientem arn- 
plissimum exercitum, non sine magnis dubiisque 
rurnoribus, obtinebat. Ad hacc ego: “ Omnia 
praecepi, atque animo mecum ante peregi: nec 
recuso, si ita casus tulcrit, laere poenns ob ho- 
ncstissirnurn factum, durn flagitiosissimum ulci- 
scor „.Iam censendi tempus. Dicit Domitius Apol- 
linaris, consul designatus', dicit Tahricius Veien- 
to, Fabiiis Postumius, Vectius Proculus, collega 
Puhlicii Certi, de quo agebatur, uxoris autem 
mene, quam amiseram, vitricus: post hos Am- 


Digitized by Google 



LIO. IX. 


35 


Fiacco. Tutti (lifendon Certo, sebbene non 
ancora da me nominato, ma jnir come fosse; e 
colla difesa ap|>licunu il delitto lasciato da 
me come isolato. Non occorre narrare quel 
die dissero: esso sta nello scritto: perocché 
bo tutto ri|ietuto colle medesime loro parole. 
Avidio Quieto, e Cornuto Tertullo parlan cen- 
tra. Quieto cosi: Ji^sser cosa ingiustissima il non 
ascoltar le tjucrele di chi ha a lagnarsi: non 
esser perciò da togliere all’ Arria e alla Fan- 
nia la facoltà di rjiierelarsi: ne aversi a riguar- 
dare di che condizione un sia, ma che causa 
si abbia. Cornuto di questo modo: Lui depu- 
tato da’ consoli tutore alla figliuola di Elei- 
dio a petizione della madre di lei e del padrigno: 


mius Flaccus. Omnes Certum, nondurn a me no- 
minatum, ut nominatum, defendunt , crimenque 
quasi in medio relictum defensione suscipiunt. 
Quac praeterea dixeriut , non est necesse narra- 
re; in libris habes. Sum enim cuncta ipsorum 
verbis persequutus. Dicunt cantra Avidius Quie- 
tus, Cornutus Tertullus. Quictus:‘^ Iniquissimum 
esse, que.relns dolentium excludi; ideoque Ar- 
ride et Fanniae ius quercndi non nuferendum: 
nec interesse, cuius ordinis quis sit, sed quam 
cnussam habeat ,,. Cornutus : Dal uni se a 

consulibns tutorem Ilelcidii filine , petentibus 
mntre eius et vitrico: nane quoque non sustinc- 
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non gli sosterrebbe neppiir ora il cuore di ab- 
bandonare il proprio ufficio; nel quale però e 
soffocava il dolor proprio, e secondava la mo- 
derazione delle ottime donne, contente che il 
senato andasse istrutto della sanguinaria adu- 
lazione di Publirio Certo, e chiedenti che, se 
la pena del misfatto manifestissimo sia condo- 
nata, venga a Certo come improntata la nota 
censoria (5). Quindi Satrio Rufo con parlar 
doppio e incerto, lo penso, disse, che a Pu- 
blicio ( 'erto venga fatta ingiuria, se non è as- 
solto: è stato nominato duali amici di Arria e 

, r» 

Fannia; nominato pure dagli amici suoi. Noi 
non abbiamo a pigliarne briga, tocca a noi me- 
desimi, clic scntiarn berte di esso, il giudicarlo 


re desererc offrii sui partes; in quo tamen, et 
suo dolori rnodurn imponere, et optiniarum fc- 
rninariirn perferre niodestissimurn adfecinm: rptas 
contentas esse, admonere senaturn Publicii Certi 
cruentac adulationis, et petere, si poena Jlagitii 
manifestissimi remittntur, nota Certo quasi cen- 
soria imiratur ,, . Tuni Satrius Rufus medio 
ambiguoqne sermone: “ Puto, inquit, iniuriam 
factum Publicio Certo, si non absolvitur: nomi- 
natus est ab amicis Arriae et Fanniae, nomina- 
tus ab amicis suis: nec debenius solliciti esse: 
idem enim nos, qui bene, sentimus de hornine, 
iudicaturi surnus: si innocens est, sicuti et spe- 
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dappoi; s’ egli è innocente, siccome spero e bra- 
mo, tengo che assolvere il possiate finché non 
sieno addotte prove. Così i sopr.iclfletti nell’ or- 
dine in che ciascuno era richiesto. Ora vien 
la mia. Mi alzo; recito 1’ esonlio che è nel 
libro; rispondo ad ognuno. Fu una maraviglia 
1’ attenzione ed il plauso, con che furon miei 
detti accolti da quegli stessi che prima s’ op- 
ponevano. Cosi gran cambiamento fu dovuto 
o all’ importanza della causa, o al merito del 
discorso, o alla costanza dell’ attore. Termino. 
Comincia per risponder Veientone: nessun 
vuole: è interrotto, frastornato; a tale che do- 
vè dire. Vi prego. Padri Coscritti, a non ob- 
bligarmi d’ invocare il soccorso de’ tribuni. E 
immantinente il tribuno Murena, Ti permetto. 


ro et malo, donec aliquid probetur, credo po- 
teritis absolvere ,,. Haec illi, quo qnisqne ordine 
citabantur. Venitur ad me: consurgo: ufor iui- 
tio, quod in libro est: respondeo singulis. Mirum 
qua intentione, quibus clarnuribus omnia exce- 
perint, qui modo reclamabant. Tanta conversio 
vel negotii dignitatem, vel proventum orationis, 
vel actoris constantiam subseqimta est. Finio. 
Incipit respondere Veiento: nemo patitur: ob- 
turbatur, obstrepitur; adeo quidem, ut diceret: 
“ Rogo, Patres C. ne me cogatis implorare aii- 
xilium tribunorum ,,. Et statim Murena tribù- 
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chiarissimo Veieutone, di parlare. Ma anclie in 
allora levossi il remore. Intrattanto il consolo, 
passati a rassegna i nomi, e finito lo sqnittì- 
nio, licenziò il senato; e piantò là Veientone 
in atto quasi di cominciare suo discorso. Mol- 
ta e’ lagnossi di questa, eli’ egli chiamava so- 
percliieria, con quel verso d’ Omero, 

Giovin guerrieri a tua vecchiezza insullano ( i ). 

Non fu in senato quasi nessuno che non mi 
ahhracciasse, non mi baciasse, e a gara non 
mi commendasse del ripristinare eh’ io aveva 
fatto 1’ usanza da gran tempo dismessa di as- 
soggettare le proprie nimistadi a pubblica di- 


ntis: Perm.il fo libi, vir clarissime Veiento, 

diccre ,,. Tane quoque reclamatur. Inter tnoras 
cousui, citatis nominibus et perneta discessione, 
inittit senatum: nc paene adhuc sbantem tentali- 
temque dicere Veientonem relinquit. Multum ille 
de hac ( ita vocitahat j contumelia questus est 
liomerico versu: 

il ytfior, V pàka Stj ae véoi xsipovai (la^i/rai. 

Non fere quisquam in senatu fiiit, qui non me 
complecteretur, exoscularetur , certatimque laude 
cumularci, quod intcrmissum tamdiu morern in 
publicum consulendi, susceptis propriis simulta- 
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Ramini); dell’ avere pure infine esonerato il 
senato della taccia die gli veniva dagli altri or- 
dini, di essere inverso gli altri severo, e per 
reciproca condescendenza favorevole a’ soli se- 
natori. Tutto ciò accadde in assenza di Certo. 
E non intervenne o perchè subodorò la cosa, 
o ]»erchè ammalato, come si diceva. Cesare 
poi non permise che in senato 1’ aliare si ri- 
jiigliasse: con tutto ciò io ebbi l’ intento. Per- 
ciocché il collega di Certo ottenne il conso- 
lato, e Certo ebbe un successore: e appuntino 
fini la faccenda come nel chiudere io avea 
detto: ResiHuisca sotto un ottimo principe il 
premio che conseguì da un pessimo. Io misi 
poscia il mio discorso in netto alla meglio, e 


tibus, reduxìssem: quod denique scnatiim invidia 
ìiberassem, qua fìagrabat apud ordincs aìios, 
quod severus in caeteros, senatoribus solis, dis- 
simulatione quasi mutua, parceret. Jlae.c acta 
sunt absente Certo. Abfuit enini, seti tale ali- 
quid suspicatus, sive, ut cxcusabatur, infirmus. 
Et relationem quidem de co Caesar ad senatum 
non rernisit: obtinui tamen, quod inienderam. 
Nam collega Certi consulatum, siiccessorem Cer- 
tus nccepit: planeque factum est, quod dixc- 
ram in fine: Reddat praemium sub optimo 

principe, quod a pessimo accepil Postea ac- 
tionem menni, utcunque potai, recollegi: addidi 
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molte cose v’ aggiunsi. Avvenne il caso ( ma 
non come caso ), che dopo la pubhlieazione 
del libro, colto Certo da infermità, in [)ochis- 
simi giorni si mori. M’ è stato detto che la 
fantasia gli pingeva me davanti agli occliil stan- 
legli sopra con un ferro. Non afl'erinerò che 
questo sia; per 1’ esempio [>erò giova che si 
creda. Eccoti una lettera non minore del li- 
bro che hai letto, se giudichi in proporzione. 
Ma ne incolpa te stesso, cui il libro non è sta- 
to a bastanza. Sta sano. 

( I ) Di questo Elvidio, die 11 nostro nomina in altri 
Imitili, narra Svetonio nella vita di Domiziano, eap. io, 
die tu da questo fatto morire per essersi dato a credere, 
die, nella chiusura di una scenica rappresentazione, sot- 
to i nomi di Paride e di Elione avesse censurato il suo 
divorzio colla moglie. Am he Tacito, nella vita d’ Agrico- 
la, cap. 45 , dice di nostra mano traemmo poi Eloidio 
alle carceri. Dal che si fa manifesto che, sospettato El- 


rnulta. ylccidil fortuitum ( sed non tanquarn 
fortuitum ) quod, editis libris, Certus intra pnu- 
cissimos dics impìicitus morbo decessit. Andioi 
referentes, hanc imnginem menti eius, itane oca- 
ìis oherrasse, tanquam riderei me. sibi cum ferro 
imminerc. Vcrane hacc, ad firmare non ausinv. 
interest tamen exempli, ut vera videantur. ila- 
bes epistoìum, si modtirn epislolne cogitas, li- 
brìs, quos legisti, non minorem. Sed irnpiitabis 
iibij qui contentus libris non fuisti. Vale. 
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vidio di quel delitto, che era di maestà, Publicio Certo 
intraprese di accusamelo in senato, forse presente; per 
cui, rimasto condannato ( cosa troppo facile ), fu dallo 
stesso accusatore accompagnato alle prigioni; onde l’ in- 
tulit manus di Plinio. 

(a) Coteste due donne son nominate nella let. ii, 
lib. III. La matrigna di Elvidio era la Fannia. L’Arria, 
madre della Fannia, non era la moglie di Peto, che è 
descritta nella let. i 6 del detto libro. La Fannia bensì 
è la medesima, che è nominata in quell’ ultima, e della 
quale è fatto l’elogio colla 19 , lib. VII. 

(3) Nolint homines, an non probent. Concetto fondato 
sopra una sottigliezza forse un po’ troppo metafìsica. Sem- 
bra eh’ e’ voglia dire avervi cose che si vogliono, ben- 
ché in cuore non si .approvino; e cose al contrario che 
dentro sé approvansi, e palesemente non si vogliono. 

( 4 ) Virgilio. Eneide, lib. VI, v. io5. 

(5) L’uffizio di censore era in Roma una delle più 
cospicue dignità. Dapprima , quando lo stato era an- 
cor picciolo, i censori non aveano altro carico, che di 
tener conto della fortuna di ogni cittadino per ascriverlo 
e serbarlo nel posto che gli si conveniva; ma ebbero di 
poi anche la vigilanza sopra i costumi, e furono investi- 
ti della facoltà di punirne lo sregolamento, col diminui- 
re la dignità o il grado politico del cittadino resosi me- 
ritevole di nota censoria. Potevano quindi cassare un se- 
natore dal novero di questi; togliere a un cavaliere il 
cavallo, che gli si manteneva del pubblico; rimovere ila 
una tribù superiore, e collocare in una inferiore; priva- 
re del dritto del suffragio; e va dicendo. Fiori tale ca- 
rica, e diede bei frutti a’ tempi migliori della repubblica. 
Ma i Cesari la depressero, 1’ abolirono, o se 1’ arrogarono 
essi medesimi, perchè non volevano esser soggetti acri- 
tica. Negli stati moderni cotale dignità non s’ è mai 
vista, per quello ch'io ne sappia, ripristinata: e sì ad 


.<s 
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introdurre e mantenere i hiiuni costumi possente mer.zo 
ella sarebbe. Si dir.à forse osservisi a’ di nostii in qual- 
che modo supplito con quelle che chiainansi Ihrezioni 
di Polizia: ma la grave, la nobile, la dij;nitosa Censura 
Romana potrebbe mai patire nessun eotifrnnto con quel- 
le? Un Sovrano, che, insieme alle insti tir/.ioiii più gio- 
vevoli alia cosa pubblica, ristabilisse anche ijnesto tribu- 
nale. assoggettandovi la propria condotta, prof .leeeiebbesi 
maggior gloria, che tutti insieme non s’ abbiano acqui- 
stata i legislatori della terra. 

( 6 ) Omero, Iliade, lib. Vili, verso 1 02, che il Monti 
volta 

Troppo feroce giooenfit nemica 
Ti sta contro, 0 buon vecchio. 

E sono parole di Diomede dirette a Nestore, che incal- 
zato trovavasi da giovani guerrieri, per conlortarlo a pas- 
sare sopra il suo carro. Il Veientone , che si appropria- 
va questi sensi è certo il medesimo mentovato da Pli- 
nio nella let. 22, lib. IV; intorno al quale pnossi vedere 
la nota apposta. 

14 . A TACITO. 

Il conforta a procurarsi cogli scritti l'immortalità. 

Nè tu usi darti vanto, nè io altro scrivo con 
più verità, che di te. Non so se i posteri 


l4- c. PLINIUS TACITO SUO S. 

Nec ipse libi plaudis, et ego nihil magis ex- 
fide, quarti de te scriba. Posteris an aliqua cura 
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Tranno di noi memoria: certo meritiamo che 
ne abbiano alcuna; non dico per 1’ ingegno, 
che sarebbe giattanza, ma per la premura, per 
la fatica, per la riverenza inverso i posteri 
stessi. Proseguiamo ad ogni modo 1’ intrapreso 
cammino, pel quale se pochi salgono in onore 
e alla cima, molti però escono delle tenebre 
e del silenzio. Addio. 

j5. a falcone. 

Anfbe in villa, dove s’ era condotto per godere un 
po’ di quiete, trovasi molestato dalle istanze de’ contadini. 

M 'era ritirato nel Toscano per far tutto a 
mio modo; ma neppur qui il posso: tanti sono 
da tutte parti, e tanto dogliosi gli scritti de’ 


nostri, nescio; nos certe meremur, ut sit aliqua, 
non dico ingenio ( id enim superbum J, sed stu- 
dio, sed labore, et reverentia posterorum. Per- 
gamus modo itinere institufo; quod ut paucos 
in lucem fainamque provcxit, ita multos e te- 
nebris et silentio protulit. Vale. 

l5. C. PLINWS FALCONI SUO S. 

Refugeram in Tuscos, ut omnia ad arbitrium 
meurn fncerem; at hoc ne in Tuscis quidem; tarn 
multis undique rusticorum libcllis, et tam que- 
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contadini, da’ quali son molestato, e i quali 
io leggo più inalvolenlieri de’ miei, quantun- 
que mal volentieri anche questi. Vo rive<lendo 
alcune orazioucelle; cosa che, scorso alcun tem- 
po, riesce fredda e increscevole. I rendic</nti 
non vanno innanzi, come lòssi assente. Tal 
fiata però monto a cavallo; e la fo da capo di 
casa in questo se non altro, che scorro una 
parte de’ Ibndi, sebbene per muovermi. Tu ser- 
ba 1’ usanza, e a un campag'uiolo di questa 
fatta scrivi le nuove della città. Sta sano. 

Da questa lettera si potrelilie trarre che anche i gran 
signori, almeno una volta 1’ anno, si portavano nelle loro 
terre; ed ivi di persona ricevevano e rivedevano a’ loro 
contadini e castaidi il conto. 


rulis, inquietar; quos nliqiianto magis invilus, 
quam meos, lego: nam et. meos imntus. Retracto 
enim nctiunculas quasdam; quod post interca- 
pedinem ternporis, et frigidum, et acerbuni e.st. 
Raliones, quasi absente me, ncgliguntur. Inter- 
dum equum conscendo, et putrem familiae bacie- 
nus ago, quod aliquarn partem praediorum, sed 
prò gestatione, pcrcurro. Tu consuetudinem ser- 
va, nobisque sic rusticis urbana acta perscribe. 
Vale. 
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16. A MAMILIANO. 

Gli dice di non potere andare a caccia attesa la ven- 
demmia, benché scarsa; che però, appunto per la scar- 
sezza, invece di vin nuovo, caverà fuori qualche poesia. 

]Von fo le meraviglie che in cotesto genere 
aMiontl.antissimo di cacciagione tu abbia tro- 
vato piacere grandissimo, scrivendomi alla fog- 
gia degli storici, che non sapresti dire il nu- 
mero. Io di cacciare non ho nè il tempo, nè 
la voglia: il tempo, perchè si fa la vendem- 
mia; la voglia, perchè la è scarsa. Caveremo 
ciò non ostante, invece di vin nuovo, alcuni 
versicciuoli; e poiché con tanta grazia li richiedi, 
te li manderemo si tosto che sieno un po’ fat- 
ti. Addio. 


16. C. FLINIUS MAMILIANO SUO S. 

Summarn te volupbatem percepisse ex isto co- 
piosissimo genere vcnandi non miror, quum hi- 
sloricorum more scrihns , numerum iniri non 
potuisse. Nohis venari nec vacat, nec lihet: vacai 
quia vindemiae in manibus; non libet, quia exi- 
guae. Devehemus tameri prò novo musto novos 
vcrsiculos, tibiqiie iucundissimc exigenti, ut prl- 
mum videbuntur defervisse, mittemus. Vale. 
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Dalla notizia di uno splendido convito prende occasi- 
ne d’insegnare dover noi tollerare i gusti altrui, affin- 
cliè gli altri tollerino i nostri. 


Ho ricevuta la lettera, con la quale ti lapni 
della noia provata ad una cena benché lau- 
tissima, attesoché gironzavano attorno alla ta- 
vola giullari, bagascioni, pagliacci. Non vuoi 
tu mai rasserenare il cipiglio? Veramente nes- 
suna io ho di siflatte cose; compatisco j»erò 
chi le ha. E perché non le ho ? perché punto 
non mi garba, come farebbe un motto inat- 
teso e faceto, se è proferita una lascivia da 
un hagascio, un’ impertinenza da un hufl’one, 
un’ asineria da uno sciocco. Non ti dico la ra- 
gione, ma il mio gusto. E credi mo tu che 


17. C. PLIJVWS GENITORI SCO S. 

j4ccepi tuas lifcras, quihus qucrcris, taedio li- 
bi fuisse qiiamvis lauti ssirnam coenam, quia scur- 
rac, cinaedi, moriones mensis incrrabant. Vis in 
remiti ere aliquid? Eqiiidcm nihii tale liabeo, 
habentes tamen fero. Cur ergo non liubeo? quia 
nequaqunrn me, ut inexspectatum festii’umve de- 
lectnt, si quid molle a cinaedo, petulnns a scur- 
ra, stultum a mortone profertur. Non ralionem, 
sed stomachum libi narro. Atquc adeo quam 
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pochi sieno quelli, i quali le cose medesime, 
da cui siam noi incantati e rapiti, non istinii- 
no chi inezie, e chi seccaggini i* Quanti vi so- 
no, che al comparire di un lettore, di un cita- 
rista, o di un recitante chiedono le scarpe, * 
o si rimangono con non niinor tedio, che tu 
ahhia sofTerti questi che appelli mostruosità! 
Tolleriamo dumjue i diiettamenti altrui, se 
vogliamo tollerati ì nostri. Sta sano. 

* I Romani stavano in casa a piedi nudi; in casa al- 
trui, c in.isfime a mensa, deponevano perciò i calzari, come 
di presento facciam noi il cappello; e questo avveniva 
perchè, sedendo essi sopra seggi a forma di letti con tut- 
ta mezza la persona, posavan le gambe e i piedi su’ cu- 
scini, origlieri, o materassi che si fossero. Di qui nasceva 
anche la necessità di avere i piedi nettissimi; per cui, 
se le persone che si ponevano a tavola non uscivano pur 
allora del bagno, si recava loro acqua . Nel che è da 
ammirare la forza delle abitudiTli. Quegli antichi prova- 
vano forse molestia del tenere a lungo coperti i piedi, e 


mulbos putas esse, quos aeque ea, quibiis ego et 
tu capimur et diicimur , partirti ut inepta, partim 
ut molestissima offendant? Quam multi, quum le- 
ctor aut lyristcs aut comoedus inductus est, calceos 
poscunf, aut non minore cum taedio recubant , 
quam tu ista ( sic enim appellas ) prodigia per- 
pessiis es? Dernus igitur alienis oblectationibus 
veniam, ut nostris impetremus. Vale. 
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ne «entivan sollievo al denudarli; e noi che, generalmen- 
te parlando, siamo avvezzi a tenerli coperti a ridoppio, 
ci ammaleremmo per avventura se avessimo solo per 
qualche istante a tenerli scoperti. 

18. A SABINO. 

Gli promette, ricercatone, di mandargli di suoi libri, 
ma a poco a poco, per non confondergli la memoria. 

Con ohe attenzione, con che avidità, e con 
die memoria leggesti i miei libercoli, rad mo- 
stra la tua lettera. Tu dunque vuoi tirarti 
faccenda addosso, poiché mi stuzzichi e impe- 
gni a comunicarti molt’ altri scritti. Il farò; ma 
a poco per volta, e quasi a spizzico, affine di 
non confonderti colla continuità e moltiplicità 
codesta memoria di cui ti ringrazio, e non ri- 
durla, sopraccaricata e quasi oppressa, a di- 
menticare le cose singole pel complesso, le 
antecedenti per le susseguenti. Addio. 


18. C. PLINIVS SABINO SUO S, 

(^ua intentione, quo studio, qua denique me- 
moria, Icgeris libellos rneos, epistola tua osten- 
dit. Ipse igitur cxhihes negotium libi, qui elicis 
et invitas, ut quamplurima comninnicarc tecum 
veìim. Faciam; per partes tamen, et quasi di- 
gesta, ne istam ipsam mcmoriarn, cui gratias 
ago, assiduitatc et copia turbcm, oneratamque , 
et quasi oppressam , cogam pluribus singula, 
posteriorihus priora dimitterc. Vale. 
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19. A BUFONE. 

! 

Difende Verginig dell’ nver oi'dinata «ni suo sepolcro 
Ih menr.ioiie dell’ azioii su.i gloriosa; siccome loda Froii- 
lino del non aver voluto monumento alcuno. 

JVTi scrivi aver letto in certa mia lettera, die 
Verginio Rufo ordinò fosse scolpito sopra il 
suo sepolcro: 

Rufo qui giace: ei già Vindice, oppresse; 

Nè il regno volle; ma alla patria il cesse. 

Biasimi eh’ ei 1’ abbia ordinato; e aggiugni che 
meglio e più saggiamente Frontino ^ il quale 
proibi per assoluto che gli si ergesse monumen- 
to: mi chiedi infine che cosa mi senta io del- 


ig. C. rLINIVS RL’FOKI SfO s. 

S ignificus, legissc te in quadam epistola rnea, 
iussisse Verginiurn Rufiim inscribi sepulcro suo: 


HIC SITVS EST Rvrvs, PVLSO QVI VINDICE Q\ ONDAVI 
IMI’ERIVM ADSERVIT NON SIRI, 9 ED PATRIAE. 


Reprehcmlis, qiiod iusserit; addis etiam, rnelius 
rectiusque Frontinurn , quod vetuerit omnino 
monimentum sihi feri; meque ad extrcnnim, quid 
Voi. III. 4 
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1’ uno e dell’ altro. Sono stato amico di amen- 
due (i): ed ho ammirato più colui che tu 
riprendi, e di tale ammirazione, che io estimava 
non potere colui, del quale ho il debito d’ im- 
prender ora la difesa, venir mai a bastanza 
lodato. Coloro tutti, che qualche azione ope- 
rarono grande e memoraliile, dignissimi io re- 
puto non solo di compatimento, ma di laude, 
se cupidi si mostrano dell’ immortalità che si 
meritarono, e anche nelle mortuali inscrizioni 
cercano di prolungare la fama di un nome de- 
gno di vita (a). E difficilmente io saprei tro- 
vare un altro, che al pari di Verginio si fosse 
tanta gloria acquistata, e di sè parlasse con 
si gran modestia. Io, che da esso era amato. 


de utroqiie sentiam, consulis. Vtrurnque dilexr, 
mirntus suin mngìs, quem tu reprehendis , atque 
Un miralus, ut non putarem satis unquarn lau- 
dari posse, cuius nunc milii subewida defensio 
est. Omnes ego, qui magnum aliqiiod memoran- 
dumque feccrunt, non modo venia, verum ctiam 
laude dignissimos indico, si immortalitatem , 
quam meruere, sectnntiir, vìcturique nomini s fa- 
mnm snpremis etiam titulis prorogare nituntur. 
Nec facile quemqunm nisi Verginium inoenio, 
cuius tanta in pracdicando verecundia, quanta 
gloria ex facto. Ipsc sum tcstis, familiariter ab 
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e trattato laiiiigliarmente, posso fare testimo- 
nianza die una sola volta, in mia presenza, 
fu tratto a parlar «li sè da Cluvio ( 3), che un 
di gli tenne «juesto discorso: Sai, Verginio, qual 
fedeltà si debba alla storia: il perche se nella 
mia leggerai cosa riferita altramente che tu noi 
vorresti, priegoti a perdonarlomi. Al che egli 
rispose cosi: Non sai dunque, o eluvio, che quel 
che feci il feci appunto, perchè a voi altri fosse 
libero di scriverne come piu vi piacesse? Or via, 
poniamogli a fronte «jiiello stesso Frontino in 
ciò che a te pare più moderato e avaro. Proi- 
hi che gli fosse eretto un monumento; ma con 
«filai termini ? La spesa del monumento è su- 
perflua: la mia memoria durerà, se V avrò in 


eo dileetns probatusque, semel omnino, me au- 
diciite, provecturn, ut de rebus suis hoc unum 
referret, ita secum aliquaudo Cluvium loquutum: 
Scis, Vergini, quae historiae fides de.beatur: 
proinde si quid in historiis meis legis aliter ac 
velles, rogo ignoscas Ad hoc sic ille: “ Tane, 
eluvi, ignorns, ideo me fecisse, quod feci, ut 
esset liherum vobis scribere, quae lihuisset? ,, 
Agedurn, hunc ipsum Frontinum in hoc ipso, 
in quo tibi parcior videtur et pressior , com- 
paremus. Vetuit exstrui monimentum: sed qui- 
hus verbis ? ” Impensa monumenti supervacua 
est j memoria nostri diirabit , si vita nierui- 


Digitized by Googlc 



5a 


LETT. J9. 


vita merifato. Il dare a leggere a tutto il mon- 
do che la sua memoria durerà, ti par egli più 
modesto clie 1’ accennare la tua azione in un 
sol luogo, con due versetti? Non intendo per 
altro di riprender quello, ma si di difender 
questo: e qual difesa può riuscire appo le più 
conveniente che il raffrontarlo a quello che tu 
hai preferito ? Nessuno, secondo me, è da hia- 
simarsi; poiché amenduni tendono, henchò j)er 
diverso cammino, con pari ardore alla gloria; 
uno richiedendo i dovuti titoli, 1’ altro tacen- 
do sembiante di averli a vile. Sta sano. 

( I ) DI Veigiiiio ò fatto l’elogio nella let. i, Ilb. Il, 
c nella 6, lib. VI n’ è parlato ili nuovo, e riportato lo 
stesso epitaffio die In questa. Di Frontino si fi parola 
nella 8, lib. IV. 

(a) Si perilona cotcsta smania a tanti, die nulla han- 
no fatto die li renda commetiilevoli : e si biasimerebbe 


mus An restrictius arhitraris pr.r orhem ter- 
rarum lege.ndam dare ,durahiram mernoriam sui, 
(juam mio in loco duobtis vcrsiciilis signare 
(jnod feccris? Qnaniqunm non habeo proposituni 
illurn reprehemlcndi, scd hiinc lueiidi: cuius quae 
potasi apud te iustior esse defensio, quarn ex 
collalione eius, qucni praetulisti? Meo quidetn 
iudicio neuter cuìpandus, quorum uterque ad 
gloriain pari cupidilate, diverso itinere, conlen- 
dit: alter, dum expetit debitos titulosj alter , dum 
max'ult videri coutempsissc. Fate. 
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fhi Ila operate azioni tali ila essere imitate da’ posteri ? 
Il desiderio della gloria è naturale all’uomo. „ Siam 
tutti, dice Cicerone, dominati dal desiderio della lode; 
e i migliori anelano con maggiore ardenza alla gloria. 
Quegli stessi filosofi, che scrivono sopra il dispregio della 
gloria, intitolano i lor libri del proprio nome, e dove 
biasimano la lode e la fama voglioii essere lodati e no- 
minati „. 

(3) Marco Cluvio Rufo, noni consolare, scrittore di 
una storia del suo tempo, la quale è andata perduta. 
Tacito fu di esso e della sua storia menzione onorevole. 

ao. A VENATORE. 

Prova piacere del vedere nella lettera sua lodati i pro- 
pri! libri; e gli dà un tocco della vendemmia. 


Ti giuro che quanto più lunga era la tua 
lettera, tanto m’ è riuscita più cara, massime 
che tutta intera versava sopra i miei lihratto- 
li; i quali non maraviglio che ti piacciano, 
poiché ogni cosa mia ami del pari che me. Io di 
presente son dietro alla vendemmia; scarsa si, 


20. C. PLINIVS VBNATOIU SCO S. 


J. uà vero epistola tanto mi/ii iucundìor fuit , 
quanto longior erat , praesertirn quinn de libel- 
lis meis tota loqucretur; qnos tihi voluptatl esse 
non rniror, quurn omnia nostra perìnde av nos 
aines. Ipse quum maxime vindemias, graciìes 
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ma non tanto quanto ni’ era crnlnto; sejqmre 
può dirsi vendemmiare lo staccar qualclie grap- 
polo, dare qualche occhiata al torchio, assag- 
giare il mosto nel tino, trascinarmi dietro a 
quelli di città, i quali soprantcndono ora ai ru- 
stici, e me han lasciato cogli ammanuensi, c 
co’ lettori. Sta sano. 

31. A SABINIANO. 


Cerca di riconciliare 1’ amico con un suo liberto, che 

10 avea l'atto montar seco in collera. 

11 tuo liberto, con cui dicesti essere andato 
in collera, è venuto da me, e mi s’ è prosteso 
a’ piedi coin’ io fossi te. Ha pianto molto, mol- 
to pregato, e molto anche taciuto: in somma 


qniilcm, uberiores tamcn qitam exspectwerarn, 
collido; si colligere est, nonnunquam dccerperc 
uvnrn, lorculum im’isere, gustare de lacu mu- 
sturn, ohrepere urbafiis, qui nane rnsticis prae- 
sunt , ineque nolariis et Icctoribus reliqucrunt. 
Vale. 

3 1. c. riiyiis sABiy TANo suo s. 

Libertus tuus, cui succenscrc le dixeras, venit 
ad me, udvolutusque pedibus meis , taiiquum 
tiiis, haesit. Flcvit niultuui, mulfumque roga- 
vitj miilturn etiarn tacuit: in surnma, fecit tnihi 
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mi ha fatto fede di pentimento. Io il tengo 
perciò corretto, poiché sente di avere errato. 
Tu sei sdegnato, il so; e il sei con ragione, 
so ancor questo: ma è allora più grande il 
merito della clemenza * quando v’ è più giusta 
cagione di corruccio. Hai amata la persona, e 
r amerai come spero: basta infrat tanto che tu 
ti lasci placare. Potrai, se ten fornirà motivo, 
incollerire di bel nuovo; il che farai più giu- 
stamente dopo il perdono. Concedi qualcosa a 
sua giovinezza, qualcosa alle lagrime, qualco- 
sa a tua umanità: non tormentar lui, non tor- 
mentar te; e al certo ti tormenteresti coll’ <a- 
dirarti mite qual sei. Temo non paia che, 
invece di pregarti, io ti faccia forza coll’ ag- 
giugner le mie alle sue preghiere. Le aggiun- 


jldem poenitentiae. Vere credo emendalum, guia 
deliquisse se sentii. Irasceris, scio: et irasceris 
merito, id quoque scio; sed tane praecipiia rnan- 
suetudinis laus, quum trae caussa iustissima est. 
Amasti hominem, et , spero, amabis: interim suf- 
ficit., ut exorari te sinas. Licehit rursus irasci, 
si meruerit: quod exoratus excusatius facies. 
Remitte aìiquid adoìesccntiae ipsius, remitte la- 
crymis, remitte indulgentinc tuae, ne torseris 
illìtm, ne torseris etiam te. Torqiieris enim, quum 
tam lenis irasceris. Vcreor, ne rideur non ro- 
gare, sed cogere, si precihus eius meas iunxcro. 
Jungam tamen tanto plcnius et rffusius, quanto 
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go tutta via con tanto più calore cil istanza, 
quanto più agramente e severamente ne 1’ lio 
riinproeciato, forte minacciandolo die non mi 
sarei poscia mai più intromesso. Cosi a lui, a 
cui importava incuter timore, non a te. Peroc- 
ché pregherotti per avventura altra volta, e 
altra volta otterrò; semprechè per altro sia 
cosa che convenga a me di domandare, a te 
di concedere. Sta sano. 

* La clemenza è una virtù propria de’ grandi; ed a 
nessuno, come diceva Cicerone, essa meglio si conviene 
che a’ principi. È un detto di Enrico IV, poco durare /a 
soddisfazione prodotta dalla vendetta, ma essere eterna 
quella che nasce dalla clemenza. Non per altro certo, se 
non perchè nella sua forza nutre sensi di clemenza, 1’ an- 
tichità denominò il leone re delle altre bestie. Vuoisi 
infatti che perdoni ai vinti con facilità, che infierisca 
più negli uomini, che nelle donne, che risparmii i ragaz- 
zi, tranne il caso di fame estrema: Così Ovidio ne scri- 
veva no’ Tristi. 

Corpora magnanimo satis est prostrasse leoni; 
l’ugna suitm fnem, cum iiicet kostis, hahet. 

At lupus, et turpes instant morientihus arsi, 

Et quaecumque minor nobilitate fera est. 


ipsuni acriiis sevcriusque corripui, dcstricte mina- 
tus, nwiquain me postea rogatururn. Hoc illi, 
quem terrori ojrortebat , libi non idem . Nani 
fortasse iteruni rogabo, ilcrurn impetrabo: sii 
modo tale, ut rogare me, ut pracstare te deceat. 
Vale. 


Digitized by Coogie 


LIB. IX. 


57 


aa. A SEVERO. 

Esprime suo dolore per la malattia di Passieiio, e ne 
magnifica la nascita, i costumi e 1’ ingegno. 

La malattia di Passieno Paolo mi ha somma- 
mente afflitto, e per molti e giustissimi moti- 
vi. Egli è ottima persona, onoratissima, e mia 
amicissima; oltre di che negli studii imita , 
esprime, riproduce gli antichi; e Properzio 
principalmente, dal quale discende; pretta pro- 
le, e simigliantissima perciò a lui dove esso 
più spicca. Se ti poni a leggere sue elegie, 
trovi uno scritto terso, dolce, aggraziato, e 
uscito veramente di casa Properzio. Si è dato 
non ha guari alla lirica; nella quale fa rivi- 


aa. c. PLiNius SEVERO suo s. 


m a^na me soUciUidine adfecAt Passieni Pani- 
li valetudo, et quidem plurimis iiistissimisquc de 
caussis. Vir est optimus, honestissimus, nostri 
amantissimus; praeferea in literis veteres aemu- 
latiir, exprirnit, reddit: Propcrtiuni in primis, a 
quo genus ducit, vera sobolcs, eoque similiima. 
illi, in quo ille praecipuus. Si elcgos eius in 
rnaniim sumseris, leges opus tersum, molle, iu- 
cundum, et piane in Propertii domo scriptum. 
Kupcr ad lyrica deflexit, in quiòiis ita llora- 
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vere Orazio, come Pro}>erzio in quelle: se nelle 
lettere giovasse la parentela, il diresti anclie 
ad Orazio congiunto. Gran varietà, gran mo- 
vimento. Veracissimo il j)rovi nell’ amore, im- 
pazientissimo nel duolo, cortesissimo nelle 
lodi, giocondissimo negli scherzi: in somma egli 
è così finito nel tutto come nelle parti. Per 
tale amico, per tale ingegno, infermo io del- 
1’ animo (juanto egli del corpo, ho finalmente 
ricuperato lui, ricujterato me. Rallegrati meco, 
rallegrati altresì cogli studii stessi,! <juali nella 
sua infermità corsero tanto rischio, quanta 
gloria conseguiranno dalla guarigione. Sta sano. 


tium, ut in illis illum altenim, ejjfingit. Putcf, 
si quid in stndiis cognatio valet, et hnius pro- 
pinquum. Magna varietas, magna mobili tas. 
Amai, ut qui verissime; dolet, ut qui impatien- 
tissirne; laudai, ut qui benignissime; ludit, ut 
qui facetissime: omnia denique tanquam singuìa 
absoìoit. Pro hoc ego amico, prò hoc ingenio, 
non rninus aeger animo, quam corpore iììe, tan- 
dem illum, tandem me recepì. Gratulare mila; 
gratulare etiam literis ipsis, quae ex periculo 
eins tantum discrimen adierunt, quantum ex sa- 
lute glorine consequcntxir. Vale. 
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a3. A MASSIMO. 

Si compiiire perdiè il nome suo e quello di Tacito 
ricorrono tosto alla mento di chi parla di persone dotte. 

E avvenuto più volte quanti’ io aringava, jche 
i centumviri, dopo aver serbato un pezzo il 
contegnoso e grave tuono di giudici, tutto a 
un tratto quasi vinti e costretti sieno sorti, c 
abbiano applaudito. Piu volte ho riportato dal 
senato tutto quell’ onore cb’ io avea saputo 
desiderare. Ma non ho mai pigliato tanto pia- 
cere, quanto qui ultimamente a un discorso di 
Cornelio Tacito. Raccontavami egli che agli ul- 
timi Circensi stavagli accanto a sedere un ca- 
valiere romano ( i ), che dopo varii e dotti 
ragionamenti ne 1’ interrogò: Sei italiano o pro- 


2.3. C. P LI NWS MAX IMO SUO S. 

Frequentar agenti mihi evenit, ut centumviri^ 
quum dia se intra iudicum auctoritatc gravita- 
temque tenuissent, omnes repente quasi vieti eoa- 
ctiqtie consurgerent laudarentque. Frequenter e 
senati! famam, qualcm maxime optavrram, re- 
tali: nunquam tnmen maiorem capi volnptntcm, 
qiiam nuper ex sermone Cornelii Taciti. Nar- 
rahat, sedisse secum Circensibus proxUnis equi- 
tem Romanum: hunc post varios eruditosque ser- 
rnones requisisse, Italicus es, an provincialis ? 
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vinciale? cui egli rispose; Tu mi conosci, e 
appunto per le lettere. E 1’ altro; Sei Tacito, o 
Plinio? Non posso dirti quanto ini riesca gio- 
condo, che i nostri nomi, come fossero proprii 
delle lettere, e non d’ uomini, vengano per le 
lettere intesi; che per gli studii siani noti en- 
trambi anche a coloro, a’ quali siamo in tut- 
t’ altro ignoti. Il simile accadde anche pochi 
di sono. Sedeva meco a tavola l’egregio Fabio 
Rufino (a); e al disopra di lui un suo compa- 
triota, venutoci a Roma la prima fiata in quel 
giorno. Rufino accennando ine, gli disse; Vedi 
questo? e quindi seguitò jiarlando degli studii 
miei. Onde quegli, Gli e Plinio, disse. Con- 
fesso il vero; io colgo buon frutto di mie fa- 


se respundisse, Nosti me, et quidem ex stiuliis. 
ylrl hoc illuni, Tacitus es, an Plinins? Expri- 
mcre non possuin, quatti sit iucunduni uiihi, quod 
nomina nostra, quasi literarum propria, non ho- 
minum, literis redduntur; quod uterque nostrum 
his etiain ex studiis notiis, quihus aliter ignotus 
est. Accidit aliud ante pauculos dies simile . 
llecumbehat tnecurn vir egregius Fahius Rufinus: 
super eum municeps ipsius, qui ilio die primuui 
in urbcm venerata cui Rufinus, demonstrans me, 
Vides hunc ? Multa deinde de studiis nostris. 
Et iìle, Plinins est, inqnit. Veruni futebor, ca- 
pio magnum laburis mei fructum. An, si Demo- 
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tiche. Or se Demostene a ragione si compiac- 
que quando una vecchia Ateniese, per accer- 
tarsi di lui, dimandò, È questi quel Demoste- 
ne? non dovrò aneli’ io godere della celebrità 
del mio nome? Ne godo si; e non mi sto dal 
dirlo. Nè temo di esser tacciato di prosunzio- 
ne; poiché sopra di me pronunzio il giudizio 
altrui, e non il mio; massime parlando con te, 
che a nessuno invidii le lodi, e le mie pro- 
movi. Sta sano. 

( 1 ) 11 libro Mediceo porta la lezione sediise se cum 
quodam Circensìbus j/roximìs, escludendo V equitem ro- 
manum; e cotal lezione è vagheggiata e ammessa dal 
Corte per la ragione che, avendo nel Circo i senatori i 
proprii seggi, e i cavalieri i loro, non avrebbe potuto un 
degli ultimi trovarsi a sedere insiem con Tacito, eh' era 
senatore: ma avverte il Gesner non esser verisimile, che 
fossevi senatore, il quale non conoscesse di veduta nè 
Tacito nè Plinio; avervi più probabiltità che Tacito con 
vestito privato sedesse fuori del luogo assegnato al suo 
ordine, poiché i senatori avean facoltà di collocarsi o\e 
più loro piacesse. 


sthenes iure laetatus est, quod illuni anns At- 
tica ita noscitavit Oìtói; tari AviioaOtv^^; ego 
celcbritate nominis mei gaudere non deheo ? Ego 
vero et guudeo, et gaiidere me dico. Neque enim 
vereor, ne iactantior videar, quuni de me alio- 
rum iudicium, non rneuni, profero: praesertini 
apud te, qui nec ullius iiioides laudibus, et fa- 
ves nostris. Vale. 
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(a) Ad un Kufiiio è indiritta la Ict. i8, lib. Vili. 
Se quegli sia questo Fabio, oppure il Trebonio Rufino 
nominato in principio della let. aa, lib. IV, come sem- 
bra più credere il Signor Lemaire, non sarebbe facile il 
determinarlo; e poco per avventura importerebbe. 

a4- A S.4B1N1ANO. 

Il ringrazia percliè si sia riconciliato col suo liberto, 
in favore del quale egli s’ era intromesso con lettera an- 
tecedente. ( Vedere la zi di ijuesto stesso ìibro. ) 

Ben facesti a riammettere , ricoiulucentlolti 
la mia lettera, non che in casa, in grazia, il 
liberto che ti era una volta caro. Ne j)rove- 
rai contento: io certo nel pruovo; ])riina mente 
perchè t’ ho sperimentalo <li tal pasta da po- 
ter essere maneggiato anche nella collera; poi 
perchè tal conto fai di me, che od ohltedisci 
alla mia autorità, o condiscendi alle preghiere: 
per le quali cose e ti lodo, e ti ringrazio. Vo- 


a4- C. PLIJSJUS SABINI AìSO SUO S. 

Bene fecisti, quoti liberturn , aliqunndo tihi 
carum, reduccniibus cpis/olis inds, in domum, 
in animum recepisti, luvabit hoc te: me certe 
iuvat; primum, quod te talcin video, ut in ira 
regi possis; deinde quod tantum mihi tribuis, 
ut vel auctoritati meae pareas, rei precibus in- 
dulgeas: igitur et laudo et gratias ago. Simul 
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glio ad un tempo ammonirti a compatire per 
lo innanzi i falli de’ tuoi, anche senza che al- 
tri s’ interponga. Sta sano. 

25. A MAMILIANO. 

Richiesto dal campo di componimenti poetici, prometta 
di mandargliene, finite che saranno le faccende del foro. 

Tu ti lamenti delle trambusto del campo ( i ); 
e, come se godessi del più perfetto ozio, leg- 
gi le baie e le inezie mie, e le desideri, e le 
cliiedi, e non leggermente mi punzecchi a com- 
|>orne di simili. Imperciocché dopo il giudizio 
d’uomo tanto autorevole quale se’ tu, tanto 
dotto, e sincero per soprappiù, io comincio da 


tu posterum moneo, ut te erroribus tuorum, etsi 
non fuerit qui deprecetur , placabilern praestes. 
Vale. 

25. C. PLINIUS MAMILIANO SUO S. 

(^uereris de turba castrevsium negotiorum, et, 
tanquam summo otio perfruare , lusus et ine- 
ptias nostras legis, arnas, flngitas, meque a.l 
sirnilia coiidenda non rnediocriter incitas. Inci- 
pio cnim ex hoc genere studiorurn rum soluni 
oblectationem, veruni etiam gloriavi petere, post 
iudicium tuum, viri gravissimi, eruditissimi, ac 
super ista verissimi. Nunc me rerum actus mo- 


I 
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questo genere di studio a pigliare non solo 
diletto, ma lusinga eziandio di gloria. Di pre- 
sente le faccende del foro mi tengono, a modo 
si, pure occupato: finito che avrò, io manderò 
in cotesto benignissimo seno qualche altra del- 
le stesse muse. Tu darai il volo fra le vostre 
aijuile alle mie passerine e colombelle (2); 
sejqmre a se medesime piaceranno ed a te: se 
a se stesse soltanto, vorrai serbarle in gabbia 
o nel nidio. Addio. 

( I ) Anche Sabino, cui sono dirette altre di queste 
lettere, quando Plinio scrivcvagli la seconda di questo 
stesso libro, trovavasi al campo fra i romori della guer- 
ra. Dopo assoggettata la Dacia, Traiano rivolse le sue 
cure verso l’oriente. Gli è perciò probabile che queste 
lettere sieno state scritte negli ultimi anni dell’ imperio 
di Traiano. 

(2) Qui certo si allude o al titolo di alcuni carmi di 
Plinio, 0 alla somiglianza che aveano con quelli d’altri 
magistrali poeti, come il passere di Catullo, le colombe 
dello Stella, un de’ migliori verseggiatori de’ tempi pros- 
simi a Plinio. 


dice, sed tameii disfringit ; quo finito aliquid 
earumdem Canioenarum in isturn benignissimum 
siitunt mittarn. Tu passerculis et columbuìis no- 
stris inter aquiìas vestraa dabis pennas, si ta- 
inr.n et sibi et tihi placebunt : si tantum sibi , 
continendos cavea nidove curabis. Vale. 
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Coir addurre antichi esempli insegna che l’oratore 
deve talvolta od ergersi al sublime, o cadere nel precipi- 
zio, che in sostanza è aneli' esso una specie di sublime. 

Sopra certo oratore de’ nostri tempi, di retto 
e sano criterio si, ma poco grande ed ornato, 
panni di aver detto acconciamente. In altro 
non peccn^ .salvo nel non peccare. Avvegna die 
1’ oratore deve ergersi, sollevarsi, talvolta an- 
che inliainmarsi, lasciarsi trasportare, c porsi 
sovente all’ orlo del precipizio. Perocché i pre- 
cipizii incontransi più spesso nelle alture e 
nelle vette; e il camminar nel piano è più si- 
curo, ma più abbietto e vile; chi corre cade 
più spesso di chi si trascina; ma nessun me- 
rito hanno (juesti se non cadono, gli altri n’han- 


26. C. PLIJXIVS LUPERCO SUO S. 

D ixi de quodnm oratore secali nostri, recto 
quidern et sano, sed pnrnm grandi et ornato, ut 
opinor apte: Nihil peccat nisi quod nihil pec- 
ca t. Dchct enitn orator erigi, at talli, interduin 
etiam effervescere, efferri, ac saepc accedere ad 
prueceps. Nani plcrurnque altis et excelsis adia- 
cenl abrupta: tutius per plana, sed hurnilius et 
depressius iter: frequentior cnrrcntibus, quain rc- 
ptantihus, lapsus; sed bis non labcntibns nulla. 
Voi. III. : 
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no alcuno anche cailendo. Come di altre arti^ 
così avviene dell’ eloquenza; la’quale non ispic- 
ca meglio che ne’ dirupi. Osserva qualmente 
chi per una corda sale ad altezza riscuota più 
plausi allora che pare più in procinto di ca- 
dere (i). Le cose riescono più ammirevoli 
quanto son più inattese, più arrischiate, e co- 
me i Greci con più evidenza esprimono, più 
ardimentose ( i ). Quindi non ugual merito è 
attribuito al piloto se per mare tranquillo na- 
vighi, o per tempestoso: nel primo caso salpa 
senza che nessuno 1’ ammiri , senz’ applausi, 
senza gloria; ma quando stridono le sarte, pie- 
ga r albero, geme il timone, allora egli è in 
sommo grido , e prossimo agli dei del mare. 


iìlis non nulla laus, ctiamsi labantur. Nani ut 
(juasdam arles , ita eloquentiam nihil magis 
qu'un anripitia conimendant. Vides, qui per fu- 
nem in sunnna nitimtur, quantos soleant exci- 
tare clamores, qnum iam iamque casari viden- 
ti/r. Sunt ciìim maxime mirabilia, quae maxime 
insperata, maxime pcriculosa, utque Graeci magis 
exprimunt 7tapà6oka. Ideo nequaquam par gubcr- 
natoris est virtus, qiium placido et qnum turbato 
mari vehitnr; tane adrnirante nullo illaudatus, in- 
glorius subii portum: at qiiuni stridimi funes , cur- 
vatur arbor, gubernacula geniunt, lune ille clarus 
et diis maris proximus. Cur haec? quia visus es 
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— A die tutto ciò? — Perchè m’ è parato 
che ne’ miei scritti tu consideri come gonfìe 
certe cose eh’ io teneva sublimi; come slac- 
ciate, eh’ io ardite; come eccedenti , che io 
piene. Importa assai il distinguere se le cose 
notate sieno riprensibili, 0 straordinarie. Per- 
cliè quel che fa spicco e rilievo colpisce tut- 
ti ( 3 ); ma fa bisogno di fino criterio per de- 
cidere se sia grande o esorbitante, alto o smi- 
surato. E per citare in ispezialità Omero, chi 
può ignorare come penda infra due? 

La terra ampia scrosciò, 

E il vasto del rintronò intorno . . . 

e r altro ? 


mihi in scriptis meis adnotasse qunedam ut tu- 
mida, quae ego sublimin; ut improba, quae ego 
audentia; ut nirnia, quae ego piena arbitrabar. 
Plurimum autern refert, reprehendenda adnotes, 
an insignia. Omnis enim advertit quod eminet 
et cxstat; sed acri intentione diiudicandum est, 
immodicum sit an grande, altum an enorme. 
Àtque ut Homerum potissimiim attingam, quem 
tandem altcrutram in pariern potcst fugere, 

^pd^e S' tvptla ;^0òr, 

kpepl Ss aó.7-itiy\tv péyac ovparóc;. 
et 
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E ne poggiava V asta a nube; 

e tutto intero? 

Qual da’ monti in scendendo invernai fiumi 
Mischiali V onde impetuose nella valle. 

Ma vuoici giusta hilancia per determinare, 
se (jui abbia l’incredibile ed esagerato, o il 
8ii!)linie e divino. Non è già eh’ io mi creda 
di aver mai espresse, o di poter esprimere co- 
se simiglianti: non sono cosi fuori di me. Ma 
m’ intendo che le briglie dell’ eloquenza devon 
lasciarsi allentate, e che il volo degl’ ingegni 
non ha da esser ristretto in troppo angusto 


— %éfU S’ tKÌyJuTO 


et totum illud, 

fi,' S’ ore ^^nifiafjfioi TTOTafioì naz' òpicKpi ptovreg, 
E? piajd'j'Ktio.v o'C(uC(xÀÀ£Tor òpGpipov vSup. 

Scd opus est examinc et libra, incredihilia sint 
haec et immania, an magnifica et caelestia: nec 
nane ego me his similia aut dixisse aut posse 
diccre pitto. Non ita insaldo: sed hoc intelhgi 
volo, laxandos esse cloquentiae frenos, nec an- 
gustissimo gyro ingeniorum iinpetus refringendos. 
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circolo. — Ma altro è degli oratori, altro de’ 
poeti. — Si; quasi die Marco Tullio sia men 
oso. Ma lasciamo andare di lui, del quale cre- 
do che non si dubiti. Forse che lo stesso De- 
mostene, la nonna e il modello dell’ oratore, 
s’ infrena e si rattiene quando dice quelle 
parole notissime? ( 4 ) Uomini sozzi, crnpuloni, 
esecrabili. E parimenti: Non di pietre, nè di 
mattoni io cinsi le mura della città. E li aj)- 
presso. Non richiarnuca io dal mare V Euhca 
a scudo dell' Attica? ( tutto quello che iirnan 
pensiere concepir poteca ). E altrove: Sì per ”li 
dei, eh’ io credo, o Ateniesi, essersi lui inibria- 
cato della prandezza de’ fatti. Clic di più ar- 
dito di quella bellissima e lunghissima digres- 


At enim alia conditio oratorum, alia poètarum. 
Quasi vero M. Tullius minus audcat. Quam- 
quam hunc omitto: neque enini ambigi pula. Sed 
Demosthenes ipse ille, nonna oratoris et regala, 
nurn se cohibet et comprirnit , qunrn dicit Uhi 
notissima? AvOpemoi piapoi naì y/>ho.y,t;; y,a.l 
àkàcrropSQ . Et rursus: Oc y'à/i /JOoi'.; irei^ico:, 
Tt'ii' nóKir, ovSè ■nXirOoic; iyùi. Et statini. i}ùy 
ty ftti’ Or/.?MTZììQ Tt'ìv EèCowx)’ 7TjxnSa?/>ur.v (yù 
TTpò T7!<; AttikÌiC', ( oaov riv ò.rt)pQ7iiia ?Myurpó 
tfvvoTÓv ). Et alibi: Y.yùdtoipaipèv,àùiàps^ \ 6ti- 
raioi, j' 1 ? Toù? deoìk;, ixsii'ov ptOveiv ré ptytOfi 
réiv TTtTTpaypirar. lam quid uiide.nfius ilio pul- 
cherrirno ac longissimo excessu? fHùatipu. ydp. 
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Sione ? Perocché un morbo. Che del seguente 
passo, corto sì, ma non meno ardito ? Ed io 
in allora al superbo Pitone, che tanto vomitwva 
sopra divoi.\ÌQ\\o stesso conio: E quando alcuno 
sin forte solo d’ avarizia e di malvagità come 
quegli, il primo urto, il minimo accidente il porrà 
tutto in iscompiglio e in rovina . Similmente 
in (jueste: Sceverato da tutti quanti i buoni 
del comune, per sentenze de' tre tribunali . E 
pur ivi: Tu hai chiusa, Aristogitone, la pietà 
inverso di loro, anzi V hai spenta interamente: 
non approdar più dunque in quc' porti, che tu 
pigliasti c riempisti di scogli. Ed avea detto: 
Ebbi timore non a taluni paresse, che si voles- 
sero fiancheggiar sempre i cattivi cittadini; pe- 


Quid hacc, breviora superioribus , sed audacia 
paria? 'Tòte tyù plv tó VLvdoìn OpaavropÈvo stai 
TTokkà pt'oj'Tt KaO' i'pQV. Ex cadem nota: Orav 
òÈ èk nktovE^iai; >cai norr^piai; zi;, ucnttp ovrog, 
laxvat; , li npùzv Tipùrpaaic. kuì piicpùv nzaì- 
iTua aTTurza >caì òié?uvae . Simile 

his: kit Eeyxfiirionéroi; àrtaat to/? iv rfi itókei Si- 
vikioi;, yvòoEoi Tpiav ^ixaatriplov. Et ibidem: 2,v 
TÒv elg ravra ikeov itpovSaKaQ, ApicrcófeiTOV, 
iiókkov ò'è ài’rjpìjKa; oXo;' pi) Si) npùi; oó; avrò; 
tdkoKa; ktpÉm;, naì irpoaGokùv ivÉirkvoa;, ir pò; 
rovxov; òppi^ov. Et dixerat: AédoiKa, pi) dótvté ri- 
al ròv luì ^ovKóptvov eivai itovi} pòv rùv èvx'^ itókei 
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rocche tutti i cattici sono per se deboli. E di- 
poi: Non veggo qui alcuno di questi luoghi 
avere asilo; ma tutto precipizi!, voragini, abis- 
si. E non basta: Avvegnaché io non penso che 
i nostri maggiori fondassero questi tribunali, 
perche que’ tali se ne facessero prò; ma e con- 
verso per contenerli, per infrenarli; perchè nes- 
suno li imitasse, nè concepisse prave intenzioni. 
Ed ancora: E s' egli tien bottega di niquizie, se 
ne fa traffico, se cambio. E cose altre infinite; 
per non dire di quelle,, che Escliine chiama 
non parole, ma prodigi. Son caduto in ragna. 
Dirai che questi pure è tacciato degli stessi 
eccessi. Ma rifletti quanto più grande del ri- 


7taiSorpi6eiv ùatìevt]; pèv yàp èori nà; ò Trorv- 
pè>; KaO' éavTÓv. Et dcinceps: Tovto ù’ ovdtia 
òpò ràv TÓnov rovrov ^dcnfwv orza, Ttàv- 
za àiróitpvpva, <pó.pa.yya.c., ^dpaOpa. Nec satis: 
Oè<5i yàp zov; TTpoyórovQ imohapòdra zà dixa- 
crriipia zavza oÌKOÒ’op.iiaai, iva zozk; zotovzov; 
tv avzo'u; pog^^evrize, àA,Àà zovrarzior, li’’’ àn- 
ipyvzt, Kal KoXdl.'rizt , xaì pì/Seìg t,ììXoi , pr/S’ 
tniOvpf KaKia; . Adhuc : Et Si y,d7rvXó<; éazi 
Ttowipiag, Kai TtaXiyKdztiMQ , xai pezadoXevi; . 
Et mille talia; ut praeterearn quae ah Aeschine 
Oavpaza, non pijpaza, vocantur. In contrarium 
incidi. Dices, hunc quoque oh ista culpari. Sed 
vide, quanto maior sit, qui reprehenditur, ipso 
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prenditore sia il rijireso; e più grande anche 
negli stessi difetti. Imperocché in (juelli sjiic- 
ca la forza, ne’ suoi il suhlime. Ma ed Esclii- 
ne medesimo s’ astien egli da quello che in 
Demostene riprovava? Perocché Ja d’ uopo. 
Ateniesi, che ad un modo parlino V oratore e la 
legge: ma quando ultra voce è scagliata dalla 
legge, altra dall’ oratore, alla giustezza della 
legge dee darsi la preferenza, e non all’ impru- 
denza del dicitore. E in altro luogo: Poscia e’ 
dimostra in tutto voler eludere il decreto, scri- 
vendo che i deputati d’ Orca diedero i cinque 
talenti non a noi, tua a Callin: e che io dica 
vero, omettendo il rornbazzo, le triremi , e il 
vampo del decreto, sentite. E in altro: E non 


reprchendenic', et rnuìor oh haec quoque. In aids 
enim vis, in his granditas eius clucet. Anni 
auteni Aeschines ipse iis, quae in Demostene 
carpebat , ahstinuit? Xp)] pìp, ò dr3pez AOi/- 
raiot , TÒ avrò 'pOtjysaOai ròr pi, Topo, kuì TÒr 
rójioi" ÒTo.r <V tTtpo.r iiiv (pui ip' ùqiii; ó rópo^, trt- 
pav <Vt ó pirop, Tó TOC rópov Siiuiia )ipi, StÒórua 
Tì'r ov Ttj rov ?J'^orxo^ ò.raia)rvvT ia. Alio 

loco: liTCHTa àrnepairtrat zi spi iràrTOV ir xu 
Ynepiapaxi TTpòc tw yj.tpnaxi xà uirxs 

xà?M.rxa toc; npictOa:; ògiòr xov^ iìpdxa^ fn] 
ifdr, àk?M Xa/Jùa Stdóvai. Ori di /Ayo), 

>y>pskù)r xóv -iópTior, aai t«s xpiiipsi.,, kuì xi.v 
àkat,orsiar ìk tov ^/ippiapaxo:;, ùró.yyt)0i. llerum 
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permettete che in discorrendo del precaricatore 
e"li vi circuisca. Ed è sì vero che approvava 
questo, che il ripete qui: Ma fermi in parla- 
mento ed accorti, seguitelo ne’ discorsi del pre- 
caricntore, e. tenete ben dietro alle malizie de’ 
suoi ragionamenti. È egli forse più riguardoso 
e più naturale qui ? Ma tu fai piaghe, e me- 
glio ti piaci delle cotidiane tue ciancie, che 
della salvezza della città. Va più alto in que- 
sto: Non discaccerete cotest’ uomo, la comune 
sciagura della Grecia ? o presolo rpial pirata 
messosi in corso sulle faccende della città, noi 
punirete? ed altre cose simili. Io m’ attendo 
che coir armi stesse, con che io le cose di 
che jiarlo, tu sconfiggerai alcune espressioni 
di questa lettera, siccome queste, geme il ti- 


alio: Hai uì) tàve avròv eig Tovq zoo /raparójwv 
Mj/oVi; -jrepiiaTaaOai. Quod adeo prohavit, ut re- 
petat: AÀA/x èyKaOi,iteroi kuI ènSfHvorxei; ir rii 
ÌKK/.ì;aia daskav rt t£ acròr tiq roìg rov iraftarópov 
?i.óyovc, rcaì rag iarponài; avTov róv Àój'or tV*- 
rt,peiTe. An illa custoditius pressiusrjue? ò'è 
i?.,KmToul<;, '/.ai pàK?MV aot ptXti zar avOripiimv 
fAiyov, r,z ili auziì piai; zr,q nókeo;. Altius illa:Ov>c 
àjioTréfiìpeaOe zùr àrOpcmor ói; Koirùr zùr EÀA>/ror 
avprpopàr, ìj ovkko.6órTeg ò; kicrràv zar irpay- 
fiÀxuv S'ià zìi; TTukireia; nkiorza ztpopì.aeaOe, 
et alia. Exspecto, ut quaedam ex hac epistola. 



1,ETT. 26. 


74 

mone, prossimo (i^U dei del mare . Perocché 
in’ avveggio die , in quello che pretenilo di 
scolpare gli anteriori, son caduto in quegli 
stessi difetti che avevi notato. Ma le scoidig- 
gi pure, purché intanto tu destini la giornata, 
nella quale possiam convenire a voce e di 
quelle e di queste. Al certo o tu renderai me 
guardingo, od io farò temerario te. Sta sano. 

( I ) È questo uno de’ passi che ne dimostra come i 
ballerini da corda facevano anche allora gli stessi giuo- 
chi sopra di essa, che di presente: e forse anche con più 
maestria, perchè, esercitando gli antichi il corpo assai 
più che non facciam noi, dovevano la destrezz.a e 1’ a- 
gilità delle membra essere bene straordinarie per riu- 
scire ad eccitar 1’ ammirazione. 

( 2 ) Paraholos era detto da’ Greci quel gladiatore che 
temerariamente si esponeva a qual si sia più grande pe- 
ricolo, e quello che facea professione di atterrare nel- 
1’ anfiteatro le fiere. Il nostro parabolano trae per avven- 
tura origine da quella significazione; ma è p.assato ad 
esprimere un ciarlone, un millantatore di cose poco eve- 


rrà illud, guhernacula gemimt, et diis maris 
proximus, iisdeni notis, quihus ea, de quibus scri- 
ba, confodias. Inlelli^o enirn me, dum veniam 
priortbns peto, in illa ipsa, quae adnotaoeras, 
incidissé . Sed confodias licei , d ammodo iam 
nane destiiies diern, quo et de illis et de bis 
coram exigere possimus. ylut enim tu me tirni- 
dum, aut ego le temerarium faciam. Vale. 
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dibili, un ardito in somma di lingua, e non di fatti. 

( 3 ) Ornnis enim advertit. Se piaccia, dice il Gesner, 
di ritenere la lezione omnis, come hanno forse tutti i 
libri, cotesta parola è da riguardarsi come accusativo 
plurale, siccome ha avvertito anche il Gronovio. Ond’ è 
che il Corte ha scritto senza più omnes; e con omnes 
riporta questo passo anche il Porcellini nel suo Diziona- 
rio. Il verbo aduerto, dicono, è usato dal nostro Plinio 
nella let. io, lib. I, con simigliante costruzione e signi- 
fìcazione. Per me penso potere bensì essere che Plinio 
scrivesse omnes; ma il senso della frase riuscire il me- 
desimo anche col nominativo omnis; e l’uniforme scrit- 
tura di tutti i libri dimostrare quasi con certezza, che 
ne’ tempi in cui la lingua latina era ancor viva, e ne’ 
più prossimi al suo deperimento quest’ omnis è sempre 
stato tenuto per caso retto. 

(4) Sopra questo e i seguenti passi io non posso che 
riferirmi alla nota del Gesner, che giudico bene di dare 
qui tradotta. “ Intorno a questo passo, e a quelli che 
seguono di Demostene ( s’ aggiunga anche di Eschine ), 
io chieggo, e 1’ otterrò senza fallo, la stessa scusa, che 
hanno chiesta gli altri commentatori. Non è possibile che 
nessuno afferri la forza di essi, e la cagione per cui 
Plinio li commenda, se non conosca quasi tutto De- 
mostene, la condizione della repubblica, le persone, e 
tutto Io spirito delle sue orazioni. E le annotazioni che 
scrivo non ammettono ricerche di tal fatta. Chi vuol co- 
noscere tutto questo dee piuttosto impararlo sopra lo 
stesso Demostene ,,. 
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27. A LATERANO. 


Mostra con un esempio quanta riverenza si abbia al- 
la storia. 

(guanto sia il potere della storia, quanta l’au- 
torità, quanta la maestà, e per così dire la 
divinità, siccome j)iù altre volte, cosi 1’ ho 
sperimentato di recente. Aveva un tale reci- 
tata una relazione veracissima, serbandone una 
parte per un altro giorno. Or eccoti gli amici 
di certuno a pregarlo, a scongiurarlo non pro- 
cedesse più oltre. Tanto arrossiscono, al rac- 
conto delle azioni che operarono, que’ mede- 
simi clic nel falle punto non vergognarono! 
Ed egli condiscese alle istanze; che bene il 
poteva senza tradir la lede. Sussiste però il 


27. C. Pt/iV/CS LATEIIAXO SCO S. 


uunta potestas, quanta dignitas, quanta tna- 
icstasj quantum denique numen sit historiac, 
quum frequenlcr alias, turn proximc sensi. lie- 
citaverat quidam verissimum libnnn, pnrtcmqne 
eius in aliurn dieta resetvaaernt: ecce amici cu- 
iusdani orantcs ohscr.rantesque, ne reliqiia reci- 
tar et . Tatitus audiendi quac fecerint pudor , 
quibus nullus faciendi quac ami ire eruhescunt. 
Et iìle quideni praestitit, quod rogabatur: si- 
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libro in un col fatto, e susisterà, e sempre si 
leggerà, e più ancora perchè non fu letto su- 
bito. Conciossiachè gli uomini maggiormente 
si struggono di quello che vorrebbesi loro oc- 
cultare. Sta sano. 

Bellissima lezione si è questa, la quale ne fa avveduti, 
come altrove insegna il nostro Plinio, a non commettere 
in privato azioni, delle quali potremmo vergognare se a- 
vessimo da farle in palese e in puLhlico. 

' . 28. A ROMANO. 


Risponde a tre sue lettere, e nioga di averne ricevu- 
ta una quarta scritta con più accuratezza. 

Dopo tanto tempo ho ricevuto tue lettere, 
tre in una volta, elegantissime tutte, amore- 
volissime, e come potean da te venirmi così 


nehat f'ies. Liber tamen, ut factum ipsum, ma- 
nctf manebit, legeturque semper, tanto magis, 
quia non statim. ineitantur enim homines ad 
agnoscenda, quae differuntur. Vale. 


28. C. PLINIUS ROMANO SUO S. 

P ost longum tempus epistoìas tuas, sed tres 
pariter recepì, omnes elegantissimas, amantissi- 
ma.'!, et quales a te venire, praesertim desidera- 
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desiderate com’ erano. Con una m’ incarichi 
di ricapitare una tua a quella santissima don- 
na di Plotina ( i ). Mi raccomandi colla stessa 
Popilio Artemisio; mi son prestato incontanente 
a quello eh’ ei desiderava. Accenni ancora di 
aver fatto uno scarso raccolto d’ uve: comu- 
ne ho teco una tale lagnanza, comecché in 
parte tanto diversa della terra (2). Coll’ altra 
lettera mi dici che molte cose o detti o scri- 
vi, le quali ti rinfrescano la mempria di me. 
Te ne ringrazio, e più ti ringraziei*ei, se aves- 
si voluto lasciarmi leggere ciò che scrivi o 
detti. Ed era giusto che, siccome tu i miei, 
così io tuoi scritti conoscessi, anche quando 
non risguardassero a me, ma ad altri. Promet- 


taSf oportebat: quarum una iniungis mihi iucun- 
dissimum mìnisterium, ut ad Plotinam, sancì is- 
simam feminam, literae tuae perferanbur. Eadent 
commendas Popilium Artemisium: statini prae- 
stiti, quod petebat. Indicas etiam, modicas te 
vindemias collegisse. Comrnunis haec mihi tecum, 
quamquam in diversissima parte terrarum, que- 
rela est. Altera epistola nuntias, multa te nunc 
dictare, nunc scribere, quibus nos libi reprae- 
sentes. Gratias ago: agerem magis, si me illu 
ipsa, quae scribis aut dictas, Icgere. voluisses. 
Et crai aequum, ut te mea, ita ine tua scripta 
cognoscere, etiamsi ad alium, quam ad me per- 
tinerent. Polliceris in fine, quum certius de vitae 
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ti in ultimo che, tosto fatto consapevole del 
tenore di vita che avrò scelto, ti farai fug- 
gitivo dagli affari domestici, e volerai a me; 
che ti ho già apparecchiato lacci tali da non 
potertene a niuu patto strigare. La terza lette- 
ra annunciava esserti pervenuta 1’ orazione a 
prò di Clario; la quale t’ è sembrata più dif- 
fusa che non quando io la recitai e tu l’udi- 
sti. Tale è di fatto, perchè di molte cose bolla 
poscia impinguata. Aggiugni d’ avermi spedita 
altra lettera scritta più accuratamente; e do- 
mandi se 1’ ho ricevuta: non 1’ ho avuta, e non 
veggo il momento d’ averla. Mandala dunque 
alla prima occasione, e v’aggiungi anche l’u- 
sura; la quale io dell’un per cento (3) ( po- 
teva dir meno? ) ti ragguaglierò. Addio. 


nostrae ordinntione aliqiiid audieris, futurum 
te fugitk'um rei familiaris, statimque ad nos 
evolnturum, qui iam tibi compedes nectimus , 
quas perfrin^ere nullo modo possis. Tertia epi- 
stola contdnebat, esse tibi redditam orationem 
prò Clario, eamque visam uberiorem, quam di- 
centc me, audiente te, fucrit. Est uberior; multa 
enim postea inserui. Adiicis, alias te literas cu- 
riosius scriptas misisse: an acceperim, quaeris: 
non acccpi, et accipere gestio. Proinde prima 
quaque occasione mitte, appositis quidem usuris, 
quas ego ( niim parcius possum? ) centesimas 
computalo. Vale. 
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LETT. 28, 29. 

(i) Quella die qui è nominata santissima, ^ la mo- 
glie (li Traiano, della quale il nostro Pliriie i’a 1111 bel- 
lissimo elogio nel suo Panegirico. 

( 2 ) Se quegli, cui la presente è diretta, è quel Vo- 
conio Romano, del quale è parlato nella let. i 3 , lili. II, 
e 3 , lib. X, per la parte tanto diversa in die parca essere 
io intenderei le Spagne, poiché spagnnola (*gli avea la 
madre, e ricca, e ancor vivente ne’ primi anni di Traiano. 

( 3 ) Un per cento al mese, termine massimo dell’in- 
teresse, che sul danaro le leggi permettevano. 

29. A RUSTICO. 

Sconfidato di riuscire a perfezione in un sol genere 
di studii, egli va esercitandosi in più per essere più fa- 
cilmente compatito. 


Siccome torna meglio il riuscire ad eccellen- 
za in una cosa, che in più mezzanamente; cosi 
meglio mezzanamente in più, quando noi si 
possa ad eccellenza in una. Al che avendo io 
mente, non abbastanza sicuro in alcun genere 
di studii, mi vo esercitando in varii. Il per- 


29. C. PLINIUS RUSTICO SUO S. 


r t satius, unum àliquid insigniter, quani fa- 
cere plurima mcdiocriier; ita plurima mediocri- 
ter, si non possis unum aliquid insigniter, Quod 
intuens ego, vutiis me studiorum generibus, nulli 
satis conjìsus, experior. Proinde quum hoc vel 
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che quando leggerai uno od altro de’ miei scrit- 
ti, ooinjiatisci ognun d’essi come non unico. For- 
seehè nelle altr’ arti sarà computato il numero, 
e più dura legge s’ avranno le lettere, nelle 
quali 1’ ell’etto è più malagevole? Ma che par- 
lo io di compatimento, come un ingrato? Se 
accoglierai 1’ ultime cose mie colla benignità 
delle antecedenti, io ho a sperarne anzi lode 
che perdonanza. La perdonanza però mi basta. 
Sta sano. 

Lo scrittore, che aspira alla gloria e all’ immortalità, 
siccome vi aspirava il nostro Plinio, non dee andar paa 
go <li produrre varie cose e tutte mediocri. Esse nè sa- 
rebhono compatite, nè avrebboiio vita; e il nome dell’ au- 
tore cadrebbe nell’ obblivione. Sarebbono compatite le 
altre mediocri, sol che una uscisse della mezzanità sia 
per grandezza, sia per utile. Così delle molte cose di Plinio, 
per quanto fossero tutte, non che compatite, iodate, la 
posterità ci ha conservato soltanto queste lettere, e il 
panegirico a Traiano, le line per 1’ utile, 1’ altro per la 
novità del genere, e anco per certa grandezza. 


illud leges, ita singuìis veniam, ut non singu- 
Us, dabis. An cacteris artibus excusatio in nu- 
mero j literis durior lex, in quibns difficilior ef- 
fectus est ? Quid autem ego de venia quasi 
ingratus? Nani si ea facilitate haec proxima 
acceperis , qua priora , laiis pofius speranda, 
quam venia obsecranda est. Mihi tamen venia 
sufficit. Vale. 

Voi. in. 6 
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3o. A GEMINIO. 

Sendogli da Geininio esaltata la larghezza di Nonio, 
Plinio coglie l’opportunità per insegnare che sia la ve- 
ra liberalità. 

E spesso di persona, ed ora per lettera mi 
esalti il tuo Nonio ( i ) dell’ essere verso cer- 
tuni tanto largo: e il lodo aneli’ io, se però 
non verso quelli soltanto. Io vorrei che 1’ uo- 
mo liberale davvero fosse largo verso la pa- 
tria, i congiunti, gli affini, gli amici; ma gli 
amici' poveri intendo: che non approvo chi 
dona a coloro più che più posson donare. Con 
silTatti presenti, impaniati per cosi dire ed 
uncinati, io non credo che costoro dieno il 
proprio, ma tirino 1’ altrui. Di pari indole son 


3o. C. PLINWS GEMINIO SUO S. 

Laudai mihij et fre//ucnter prae-tens, et mine 
per epistolas, Nonium luurn, quod sit liheralis 
in quosdam: et ipse laudo, si tamen non in hos 
solos. Volo enim eunt, qui sit vere libcraìis, tri- 
btiere patriae, propinquis, adfinibus, amicis, sed 
amicis dico paiipcribus: non ut isti, qui iis po- 
tissimum donant , qui donare maxime possunt. 
Hos ego viscaiis harnatisque nmneribus non sua 
promere puto, sed aliena corripere, Sunt inge- 
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quelli che, se danno ad uno checchessia, il 
tolgono ad altri, e dall’ avarizia vogliono trar 
fuma di liberalità. Ma innanzi tutto bisogna 
esser contenti del proprio; poi, come faresti in 
un circolo compagnevole, veder di sostentare, 
di soccorrere chi più appare in bisogno. Se 
tutte tali cose fa egli, è laudabile per ogni 
verso; se alcuna soltanto, da lodarsi tuttavia: 
tanto è raro (2) l’esempio anche di un’im- 
perfetta liberalità. Sono gli uomini invasi da 
tale smania di arricchire, che sembrano piut- 
tosto esser posseduti che possedere. Sta sano. 

( I ) 11 Grutero riporta un’ isori^ione letta in Breseia 
ne’ seguenti termini: SILVIANAE FLORAE NONIUS 
LIBERALIS CONIUGI . Qui Liberale sta per nome 
proprio; e potrebbe esser benissimo che sei fosse gua- 
dagnato questi che è accennato da Plinio, e traman- 
dato lo avesse a’ suoi discendenti. 


ìlio simili, qui, quod huic donant, auferunt illi, 
famamque liberalitntis avarifia pedunt. Primnm 
est autem, suo esse contentuni: deinde, quos 
praecipue scias indigere, sustenf antem foventem- 
que, orbe quodam societatis ambire, (lune cuncta 
si facit iste, usquequaque laudandus est: si unum 
aliquod, rninus quidem, laudandus tamen. Tarn 
rarum est ctiam imperfectae liberaliialis exem- 
plar. Ea invasit homines habendi cupido, ut 
possidcri rnagis, quam possidere videantur. V ale. 
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(a) Se tanto rari erano a’ tempi <li Plinio gli esempli 
di lina compiuta liberalità, quanto più non saranno in 
questi nostri tempi, nel quale gli uomini ad altro non 
guardano, ad altro non pensano, che ciaseniio al proprio 
particolare? nel quale pare sotTocato, pare estinto i]uel 
senso di fraterna carità che lega naturalmente 1’ un uo- 
mo all’altro? Non è qui luogo da investigare le cagio- 
ni <li tanto isolamento: ma ci contenteremo di accennare, 
che la vera liberalità non consiste nel largire semplice- 
mente, e assolutamente; ma si nel farlo a tempo e luogo 
e secondo ragione; e in modo che il dono riesca rii mo- 
rale utilità al donato. Bisogna guardarsi dal confondere 
la liberalità colla prodigalità; siccome anche dal chia- 
mar liberale chi altrui procura il solo henetìzio; corno 
sarebbe chi procurasse altrui una carica, un impiego, 
un favore qualunque, o mediante la sua interposizione 
lo schermisse da un pericolo, da un pregiudizio. 

3l. A SARDO. 

Loda un suo libro; e perchè in quello egli era lodato, 
gliene porge insieme i ringraziamenti. 


Poiché mi partii da te, io non sono manco 
rimasto teco, die quando era in casa tua. Im- 
perocché ho letto tuo libro, la parte princi- 
palmente ( non vo’ già dissimularlo ) di quando 


3l. C. PLINIUS SARDO SCO S. 

P oslquam a te recessi, non mìnus tecum, quam 
quum apud te, fui. Legi cnini librum tunm, 
identidem repetens maxime ( non enim mentiar ) 
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in quando rilegendo, dove di me scrivevi; nel 
die hai per verità di soperchio largheggiato. 
Quante cose non hai dette, quanto varie, e 
quantunque non le medesime, pure non diver- 
se sul medesimo soggetto? Devo tributartene 
lodi, e in uno ringraziamenti? Non son da 
tanto nè per 1’ uno nè per 1’ altro, e quand’an- 
che fossi, temerei non paresse alterigia il lo- 
dar cosa ili che rendessi le grazie. A questo 
dunque mi ristringerò, tutto essermi sembrato 
tanto più lodevole quanto più caro; e tanto 
più caro quanto più lodevole. Sta sano. 

Questa lettera è chiusa con un giuochetto poco imi- 
tahile, che però sembra mirabilmente esprimere gli ef- 
fetti dell’ amor proprio di chi si vede lodato. Quanto più 
diletto provava in leggendo suoi encomii, tanto meglio 
parevagli bello e laudabile lo scritto; ed e converso quan- 
to più bello e lodevole trovava lo scritto, tanto inaggior- 
inente gli cresceva il piacere del sentirsi lodato; peiocchè 
la bontà dello scritto potea servire alla più ampia dif- 
fusione delle sue lodi. 


quae de me scripsisti: in qiiibns quidem perco- 
piosus fuisti. Quam multa, quam varia, quam 
non eadetn de eodem, nec tarnen diversa, dixi- 
sli? Laudem pariter et gratias agata? Neu- 
trum satis possurn, et, si possem, timcrem, ne 
arrogans cssef, ob ea laudare, ob quae gratias 
agerem. Vnum illud addam, omnia mihi tanto 
Inudabiliora visa, quanto iucundiora; et tanto 
iucundiora, quanto Inudabiliora erant. Vale. 
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LETT. 3i. 


3a. A TIZIANO. 

Chiede all’ amico che cosa faccia; quanto a sò, menare 
una vita da delicato e ozioso. 

Che fai? che farai? Per me conduco una 
vita giocondissima, cioè oziosissima. Dal che 
avviene, eh’ io non ho voglia di scriver lun- 
ghe lettere, ma si di leggerne; quello come 
delicato, questo come ozioso. Perchè niuno ha 
più infingardia di un delicato, nè più curiosità 
di un ozioso. Addio. 


3a. C. PLINWS TITIAÌSO SUO S. 

(^uid agis? quid acturus es? Ipse vitam iu~ 
cundissimarn, id est otiosissirnarn, vivo. Quofit, 
ut scrihere longiores cpistolas nolirn, velim le- 
gere: illud, tnnquam delicatus; hoc, tanquam 
otiosus. Nihil est enim aut pigrius delicatis , 
aut curiosius otiosis. Vale. 
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33 . A CANINIO. 

Narra maraviglie di un delfino, rhe nel golfo d’Ippona 
scherzava nell' acqua con un ragazzo, il portava sul dor- 
so, il recava sul lido. 

Ho dato in un fatto vero, ma simigliantissi- 
mo a favola, e degno di cotesto tuo fecondis- 
simo, sublime, e al tutto poetico ingegno; e 
ini vi sono abbattuto in tempo di cena, mentre 
andavansi dall’ uno e dall’ altro raccontando 
diverse maraviglie. Degnissimo di fede è l’au- 
tore : sebbene a die monta la celebrità al 
poeta? Tuttavia è autor tale, cui potresti cre- 
dere anche avendo a scrivere istoria. Ha in 
Africa la colonia d’ Ip]>oua ( 1 ), in prossimità 
del mare: e v’ è presso uno stagno navigabile, 
da cui si dirama, a guisa di fiume, un brac- 


33 . C. PUNIUS CANINIO SCO S. 

Incidi inmaleriani veram, scd simillimam fictae, 
dignamque isto laetissimo, altissimo, pluneque 
poètico ingenio. Incidi uutem, cium super coe- 
nam varia miracula Itine inde referuntur. Ma- 
gna aucloris fidcs : tametsi quid poètae curn 
fide ? Is tamen auctor, cui bene vel historiam 
scripturus credidisses. Est in Africa ìtipponensis 
colonia, mari proxirna ; adincet ci navigabile 
stagnum, ex quo, in modum fiuminis, aestua- 
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LEll’. 33. 


ciò die alternalaineiite, secoiulo che il flusso 
o lo ileprinie o il gonfia, ora si versa nel ma- 
re, ora rifluisce nello stagno. Tutti ijuivi, gio- 
vani e vecchiij atteiulono alla pesca, alla na- 
vigazione, eil anco al nuoto; i ragazzi in ispecic, 
che questo fanno jier ozio e per trastullo. Han 
lode, han vanto del più cacciarsi innanzi; e 
quegli è vincitore che più dalla lunga si la- 
scia indietro cosi il lido, come i nuotatori 
compagni. In cosi fatta gara, un certo ragazzo 
più che gli altri ardito s’ inoltrava pure più 
lunge. Quand’ ecco un dcllino presentarglisi, 
ed ora tenergli dietro, ora carolargli intorno, 
poi prenderlo in grop[ia, deporlo, ripigliarvelo 
e portamelo palpitante jirirna in alto, indi 
verso il lido, renderlo alla terra ed a’ compa- 


riurn ernergit, qtiod vice alterna, prout aesLus 
aut repressìt aut impniit, nunc iiifcrfur mari, 
nane redditur stagno. Oinnis /tic aetas piscandi, 
nacigandi, utque etiam nutandi studio tenetur: 
maxime pueri, quos otiurn liidusque solicitat. 
His gloria et virtus altissime provehi: vietar ille, 
qui lorigissirnc, ut litus, ita sirnul natites, re- 
tiquit. Hoc certaminc puer quidam , audentior 
cacteris, in ulteriora teudcbal. Ddphinus occur- 
rit , et nunc sequi, nunc circuire, postremo su- 
bire, deponerc, iterum subire, trepidantemque 
perferre primiim in nltum: mox flcctit ad litus, 
redditque terrae et aequalibus. Serpit per colo- 
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gni. Ne corre grido per la colonia: tutti ac- 
corrono, voglion vedere il ragazzo come cosa 
prodigiosa, lo interrogano, lo ascoltano, si rac- 
contano 1’ avvenuto. Il di vegnente fan calca 
sul lido, ed hanno gli occhii sul mare, osser- 
vando se lo stesso spettacolo si rinnovava ( a ). 
Pongonsi i ragazzi a nuoto; fra’ quali anche 
il sopra detto, sebbene più guardingo. Eccoti 
all’ istess’ ora il delfino, e inverso lo stesso 
ragazzo. Questi fogge cogli altri; e il delfino, 
quasiché ne lo invitasse, ne lo richiamasse, 
sorge, si tuffa, e in varii giri si ravvolge e 
divincola. L’ istessa cosa nell’ altro giorno, la 
stessa nel terzo ed in più altri, finché quelle 
genti nutrite del mare preser vergogna del 
paventare. S’ accostano, gli accennano, il chia- 
mano ( 3 ): il toccano ancora, il palpano, la- " 


niatn fama: conciirrere omnes, ipsum puerum 
tanquam rniractilum adspicere , interrogare, au- 
dire, narrare. Postero die obsident litus, pro- 
spectant mare, et si quid est mari simile. Na- 
tant pueri: inter hos ille, sed cautius. Delphinus 
rursus ad tempus, rursus ad puerum venit. Fiigit 
ille cum caeteris. Delphinus, quasi invitet, re- 
oocet, exsilit, mergitur, variosque orbes implici- 
tat expcditque. Hoc altero die, hoc tertio, hoc 
pluribus, donec homines innntritos mari subiret 
timendi pudor. Accedunt, et adludunt, et ap- 
pcllant: tangiint etiam, pertrectantque praeben- 
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sciamloli esso fare. Dojio la prova cresce 1’ ar- 
dire. Il ragazzo jiarticolariiieiite, die primo era 
stato al cimento, nuota alla pari del ileltìno, gli sa- 
le sulla scliiena, vien portato, e riportato: questo 
stimasi conosciuto, credesi amato, ed ama ei pure: 
nessun de’ due teme, nessuno è temuto: nell’ uno 
la iidnnza, nell’ altro la mansuetudine ognora 
più crescono. Quindi altri ragazzi a destra e 
a sinistra camminano di conserva confortando 
e incorando. Correva insieme ( anche questo 
è singolare ) nu altro deltino, spettatore e coin- 
jiagno soltanto. Niente di simile nè faceva, 
nè pativa; ma con esso andava e veniva, come 
col ragazzo facevano gli altri ragazzi . Cosa 
incredibile! ( vera però come tutte 1’ altre ) 
il deltino che scherzava, che giuocolava co’ 


lem. Crescit audacia experimcnto. Maxime puer, 
tjui primus expertus est, aduatat. natanti, in- 
si/it tergo; fvrtur referturque: agnosci se, amari 
pntat , amai ipse: neuter tirnet, neuter timetur; 
huins fiducia, mansiietudo illius augetur. Nec 
non ahi puerì dextra laccaque simili eunt hor- 
tantcs moncntesque. Ihat una ( id quoque mirum ) 
deìphinus alius , tantum spcctator et com.es. 
Nihil enim simile aut faciehat, aut patiebatur; 
srd aìterum illum ducehat , reducchat, ut pue- 
rum caetcri pueri. Incredibile ( tam vcrum ta- 
rnen qunm priora ) , del phinum gestatorem col- 
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ragazzi, soleva tal fiata trarre sul lido, ed 
asciugatosi sulla sabbia, quaiid’ era riscal- 
dato ritombolava in mare. S’ è saputo cbe 
Ottavio Avito (4)j luogotenente del procon- 
solo, per isciocca superstizione lo cosperse, 
trovatol sul lido, di unguento; ond’esso a quel- 
la novità, a quell’ odore si ritirò in alto; e non 
fu veduto cbe molti di appresso languido e 
mesto; poi, riprese sue forze, tornò all’ antece- 
dente giuoco, ed alle solite giravolte. Concor- 
revano allo spettacolo tutti i magistrati; per 
la venuta e fermata de’ quali quel comune 
poco agiato venia per la nuova spesa a con- 
sumarsi (5). Inoltre il luogo perdeva la sua 
quiete e ritiratezza. Il percbè risolverono di 


lusoreirujue pnerorurn in terram quoque extrahi 
solitum, arcnisque siccatum, ubi incaluisset, in 
mare revolvi. Constai Octaeium Aoiturn, ìegatiirn 
proconsuìis, in litus educto religione prava su- 
perfudisse unguentum , cuins illurn novitatem 
odoremque in alluni refugissc: nec itisi post rnul- 
tos dies visum languidum et moestum; mox, 
redditis viribus, priorem lasciviam et solito nti- 
nistcria repetisse. Confluebant ad spectaculum 
otnnes magistratus, quorum adventu et mora, 
modica res publica novis sumptibus atterebatur. 
Postremo locus ipsc quietem suam secretumque 
perdebat . Placuit occulte intcrfici , ad quod 
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uccidere di sopjùatto 1’ animale, die traeva il 
concorsio. Con quale commiserazione, con die 
facondia non ne compiangerai tu la sorte, non 
1’ adornerai, non la magniticherai ? Seldiene 
non fia mestieri che nulla tu finga, od aggiun- 
ga: basterà che non si minuisca il vero. Sta 
sano. 

( I ) Lasciando a parte un’ Ippona di Egitto due altre 
n’ erano nell’ Africa propriamente detta; una nella Nn- 
inidia, detta reale, famosa per esser la patria di Sant’ Ago- 
stino; e r altra nella regione Tunetana, oggi regno di 
Tunisi, colla ijualificazione di Diarrita per la copia delle 
acque irrigatorie. Ed è quest’ ultima, della quale è (pii 
parola. 

(a) Si quid est mari simile. Altri legge si quid e mari; 
e il Corte jieiisa che alibia a dire ecqiiid e mari; e col 
Corte sta anche lo Schaefer . Ad ogni modo è oscura 
espressione, che letteralmente mal saprebbe esprimersi 
in altra lingua, o almeno nella nostra. 

(.3) Afferma Plinio il vecchio, che i Delfini venivan 
chiamati col nome di Simone; perchè avendo essi il muso 
simo, ossia schiacciato, si risentono mirabilmente a quel 
nome, ed amano di essere cosi appellati. Sopra di che 
il Gesner osserva con ragione, che ad ammettere 1’ as- 
serzione di Plinio bisognerebbe poter credere, primo, che 
il delfino fosse a se stesso consapevole di quella ]<iatta 


coibatur. Ilaec tu qua miseratione, qua copia 
dejìebis, ornabis, allolles! Quauquani non est 
opus adfingas aliquid, aut ndstruas: sufficit , ne 
ea, quae sunt vera, niinuantur. Vale, 
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conformazione del suo muso; secondo, eh’ ei conoscesse 
venire quella tale conformazione espressa col nome di 
Simone; e in terzo luogo, eh’ egli andasse persuaso esser 
quella una bellezza, e per essa venirnegli lode e applau- 
so. 11 che non potendosi per vcrun modo ammettere, o 
concedendo tuttavia che alla chiamata obbedisse, sarebbe 
stato molto 1’ attribuirgli quel certo senso, che alle ca- 
rezze e a’ plausi mostrano cavalli, cani, pavoni e altri 
animali. 

(4) .^nche Plinio il vecchio, infra altri fatti, e recenti, 
ch’egli adduce a pruova della simpatia del dtdfino col- 
r uomo, non tralascia di toccar questo, che il nipote 
descrive più ampiamente presolo d’ altronde. Quegli però 
J attribuisce a Flaviano, il proconsolo medesimo, 1’ asper- 

sione unguentaria che qui è attribuita al luogotenente: 
il che non fa dilTerCuza, essendo uso appo i Romani di 
riguard.ire come fatte dal principale tutte le azioni de’ 
subalterni. Del rimanente Aulo Gellio ancora, a prova 
che il delllno è amante de' fanciulli, riporta colle paro- 
le stesse dell’ autore un racconto di Appione, scrittore 
che boriva a’ tempi di Caligola e di Nerone; il quale 
Appione attesta di essere stato egli medesimo testimonio 
di veduta del fatto di un delBno, che nelle acque di 
Pozziiolo si pigliava in groppa un fanciullo, il portava 
in alto, indi il riportava; al quale spettacolo tutta Ro- 
ma e tutta Italia accorreva. Il qual fatto riferisce anche 
lo stesso Plinio il vecchio, aggiugnendo che noi ripor- 
terebbe, se verissimo non 1’ aHermassero nelle loro cro- 
nache Mecenate Fabio, e Flavio Alfio. La moderna isto- 
ria non ci offre nè avvenimenti, nè argomenti da confermare, 
non che la verità, neppur la probabilità degli antichi 
racconti in proposito . Dovremo perciò credere eh’ essi 
sieno al tutto favolosi ? oppur sospettare che la natura 
del delfino possa essersi cambiata? Quest’ ultimo no certo: 
per altra parte non par verisiraile che si potesse men- 
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tire cosi sfacciatamente. Sarebbero dunque i novelli usi 
introdotti nella navigazione, e la mortai guerra intra- 
presa dagli uomini contro <)uesti animali, che avrebbono 
ad essi insegnato a fuggir l’uomo? oltre ad essere di- 
venuti per queste cagioni stesse aiicbe più rari? Sareb- 
be questa un’ investigazione non indegna del filosofo del- 
la natura; perocché applicata per analogia ad altii fatti 
maravigliosi tramandatici dagli antichi, ne li verrebbe 
per avventura a rendere meno inverisimili. 

(5) Una città, che a’ nostri di potesse offerire uno 
spettacolo di questa natura, si terrebbe per avventura 
fortunata; perché vedrebbe in esso un mezzo di attirar 
gente, e in conseguenza danaro, concorresservi ]>ur anche 
e vi si fermassero i magistrati della provincia. Ma in 
allora cotali magistrati non riceveaiio stipendio dai Go- 
verno; toccava alle provincie stesse il provvederli di 
tutto; ed i luoghi, ove di mano in mano si ferma- 
vano, erano forse, e senza forse obbligati a fornir loro 
almeno il vitto e 1’ alloggio a spese particolari del co- 
mune. Il perché, anziché un ramo d’ industria, dovean 
riguardare il caso siccome un oggetto di dispendio da 
desiderare che cessasse si tosto che fosse soddisfatta la 
curiosità propria. 
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34. A TRANQUILLO. 

Il consulta se al)lila a recitar versi, ancorché si dica 
che li legga male; oppure se a farli recitare dal suo liherto. 

Levami di perplessità. Si dice eh’ io leggo 
male, almeno la poesia; che quanto alle ora- 
zioni, a sufficienza, ma altrettanto peggio i 
versi. Volendo dunque recitare ad amici di 
confidenza, penso di valermi del mio liberto. 
E del pari confidenziale lo scerre tale die non 
leggerà Lene, ma però meglio; seppure non si 
confonda. Im|>erocchè egli è tanto nuovo nella 
lettura, quanto io ( i ) nella poesia. Ma intan- 
to eh’ ei leggerà io non so che mi fare; s’ io 
m’ abbia a star immobile e muto, a guisa di 
scioperone; oppure se le cose recitate io ac- 


34. C. PLINWS TRANQUILLO SUO S. 


Hjxplicn nestum mentii. Audio me male legere, 
durntaxat versus: orationes ciiim comrnodius , 
sed tanto tninus versus. Cogito ergo, recitaturus 
faniiliaribus amici s , experiri libertum meum . 
Hoc quoque familiare , quod elegi, non bene, 
sed rnelius Iccturum: si tamen non fuerit per- 
turbatus. Est enim tara novus lector, quam ego 
poèta . Ipse nescio quid ilio legente interim 
faciam, sedearn dcfixus, et mutus , et similis 
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compagni, siccome talun fa, a Lassa voce, co- 
gli occhii, coi gesti. Ma io credo di non esser 
]hù innanzi nel saper gestire, die nel leggere. 
Torno dunque a dirti che mi levi della jier- 
plessità, e mi scrivi alla libera se sia meglio (2) 
il leggere pessimamente, die o non fare l’ al- 
tre cose, o il farle. Sta sano. 

( I ) Dal chiamarsi che Plinio fa qui nuovo nella poe- 
sia raccoglie il Gierig, che questa lettera è fin del tem- 
po in die quegli cominciava a scriver versi ; e ci rimanda 
alia lettera 4< LL- nella quale ei tesse la storia 

de’ suoi poetici studii. Si ha da questa eh’ egli scrisse 
ima tragedia dell’età di quattordici anni; eh’ egli scrisse 
elegie in ritornando dal servigio militare, giovane poro 
più di vent’ anni; che poco di poi si provò nella poesia 
eroica, e solo in ultimo si diede agli endecasillabi. Ala 
si avverta che Svetonio Tranquillo, a cui si vuol diretta 
la presente, aveva da circa otto anni manco del nostro; 
per cui, supponendo che Plinio scrivesse questa, per dir 
molto, anche inturno a’ suoi ventiquattro anni, lesi fa- 
rebbe consultare un giovinetto appena uscito di pubertà; 
cosa affatto destituita di verisimiglianza. l.aipertaiito o 
Tranquillo è altra persona dall’autore delle vite de’ do- 
dici Cesari; o il dichiararsi Plinio nuovo in poesia equi- 


otioso, an ( ut quidam ) quae pronuntiahit, mur- 
mure , oculis , manu prosequar. Sed puto, me 
non rnirius male saltare, quam lecere. Iteruni 
dicam, explica aestum meum, vereque rescrihe, 
num sit rnelius, pessime legere, quam ista vcl 
non facere, vcl facere. Vale. 
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vale a] non farne professione, e punto non si riferisrc 
a’ tempi di che parla il Gierig. 

(a) ,, Se avessi scritto, o Secondo ( è una nota del 
Gesìier ), in questa guisa a qiialclie Catone, ne a» resti 
ricevuta dura risposta, e simigliante a quel giudizio, 
che appo Gellio, lib. XI, cap. 8, portò il vecchio e ar- 
chetipo Catone; -Affi, Aulo, che tu se' un balordo, a vo- 
lere anzi chiedere scusa del fallo, che andarne immune. 
Se non che Plinio si consiglia confìdenzialmente con un 
intrinseco in cosa, che di poco momento è per sé, ma 
però di qualche peso per questo solo che ragguarda al- 
r onore delle lettere 


35. AD APPIO. 

Promette di leggere sì tosto che il potrà uno scritto 
speditogli, e conforta l’amico a non esser troppo minuto 
nel rivedere le cose. 

Ho ricevuto il libro speditomi, e te ne rin- 
grazio. Al presente però sono in un mar di 
faccende: il perchè non bollo ancor letto, tut- 
toché ne arda della voglia. Ma ho in tale ve- 
nerazione, siccome le lettere stesse, cosi gli 


35 . C. PLINWS APPIO SVO 5. 


JLjibrurn, quern misisfi, recepì, et gra/ias ago: 
sum tamen hoc tempore occupntissimus. Ideo 
nondum eum Icgi, quum alioqui validissime cu- 
piam: sed eam recercntiani quum literis ipsis, 
tum scriptis tuis dcheo, ut sumere iì4u, itisi vacuo 
Voi. in. 
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scritti tuoi, che riputerei irriverenza il pren- 
ilerli fra le mani se non atl animo disooenpato. 
Lodo assai la tua diligenza nel limare le opere. 
Una misura però dev’ esservi, primamente per- 
cliò la soverchia accuratezza, anziché miglio- 
rare, deteriora; poi perchè ci stoglie dalle cose 
più recenti, in fjuello che non perfeziona le 
antecedenti, c non ci lascia intraprenderne di 
nuove. Sta sano. 


36. A FOSCO. 

Gli descrive il metodo di studiare, eh’ el teneva di 
stato nella sua villeggiatura di Toscana. 


Chieili come di state io distribuisca la gior- 
nata nel Tosco. Mi sveglio alTora ch’io voglio. 


animo, irreligiosum putem . Dillgentiarn tiiam 
in retractarnlis operibtis valde probo. Est tanicn 
aliquix modus, primum, quod nimia cura dete- 
rit magis, quarn emendat; deinde, quod pios a 
reccntioribus revocai, sitnulqiie nec ahsohit prio- 
ra, et incìioare posteriora non patitur. Vale. 

36. c. PLiyivs FUSCO suo s. 

(^nneris, quemadmodum in Tiiscis diem aesta- 
te disponam. Evigiìo quum libuit, plerurnque 


Digitized by Google 


LIB. IX. 


99 

die per lo più è la prima, jiiù spesso innanzi, 
jiiù raramente dopo. Lascio chiuse le finestre; 
jiercliè nel silenzio e nelle tenebre 1’ animo 
SI nndrisce a maravielia. Sceverato dasli oi;- 
getti che distraggono, libero, e a me medesi- 
mo aldiandonato, non vo dietro agli occhii col- 
1’ animo, ma si all’ animo cogli occhii, i quali 
veggono quel medesimo che la mente, quando 
altro non veggono. Penso a quello che per 
sorte ho tra le mani ( i ), rumino parola per 
parola a simiglianza di chi scrive o rivede; 
ora meno, ora più, secondo che jiiù facile o 
])iù difticile riesce il comporre o il tenere a 
mente. Chiamo lo scrivano, e introdotta la lu- 
ce, detto quel che ho messo insieme: egli parte, 
viene di nuovo chiamato, di nuovo è licen- 
ziato. All’ora quarta, o quinta (a) ( che non 


circa horarn priniam, saepe ante, iardius raro: 
cìuusue fcucsirae ntaiienl: mire enitn silentio et 
tenebris aainins ali! tir. Ah iis , quae avocant, 
nhduclus, et liher, et mihi reìictus, non oculos 
animo, sed animum oculis sequor, qui eadem, quae 
mais, rideiif, quoties non vident alia. Cogito 
si quid in manibus, cogito ad verbum scribenli 
cmendantique sirnilis; nunc panciora, nunc plu- 
ra, ut vel difficile vel facile componi tenerice 
potiierunt. Notarium vaco, et die admisso, quae 
farrnaveram dieta: abit , rursusqnc rcvocntur , 
rursusque remittitur. Vbi bora quarta vel quin- 
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v’ Ila tempo certo e Jetenniuato ), secondo la 
qiialit.à della giornata io vado in sul viale, o 
in galleria: medito, e detto il restante. Monto 
in cocchio, ed ivi fo lo stesso che in passeg- 
giando, o stando in letto. Dura 1’ applicazione 
ristorata dal cambiamento stesso. Torno a dor- 
mire un pochino, indi passeggio, poi leggo ad 
alta voce c attentamente un’ orazione greca o 
latina, a corroborare non tanto la voce, quan- 
to il petto; benché anche quella vantaggi di 
pari guisa. Spasseggio nuovamente, mi ungo, 
mi esercito, mi lavo. A cena, se non ho che 
la moglie, o pochi, fo leggere un libro : ap- 
presso cena o recitanti o suonatori: indi al 
passeggio co’ miei, tra’ quali n’ ha di colti. 
Cosi tra varii discorsi vien passata la sera, e 


ta ( ncque cuim certurn (lirncusiiinque tempus ), 
ut elies suasit, in rystum me vcl cryptoporticum 
conferò; reliqua meditar et dieta. Fehiculum 
adscendo: ibi quoque idem, quod ambulans aut 
iticens. Durat intentio, mutalione ipsa refecta: 
pauUum redormio, dein ambulo, rnox orationem 
{•raecam hitinarnve dare et intente, non tnm 
vocis caussa, quani stomachi, lego: puriler ta- 
men et illa firmatur. Iterum ambulo , nngor , 
cxerceor, lavar. Cocnanti mihi, si cum uxore, 
vel pnucis, libcr legitur: post coenaui, comoedi 
aut lyristes: inox cum meis ambulo, quorum in 
numero sunt eruditi. Ita variis sermonibus ve- 
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presto si chiude, bencliè lunghissimo il giorno. 
Alle volte introduco in quest’ ordine alcun 
camhiamento. Per esempio, se più lungo tempo 
mi son trattenuto in letto, o al passeggio, do- 
po il secondo sonno e la lettura non vo in 
cocchio, ma a cavallo, affine di compensare il 
tempo colla velocità ( 3 ). Concorrono gli amici 
dalle terre circostanti, e a sè rivolgono una 
parte della giornata; e alle volte che mi 
trovo stanco, con opportuna distrazione mi re- 
cano conforto. Tal fiata vo a caccia, ma non 
senza le tavolette, per rij)ortarne qualcosa 
anche non pigliando nulla. Ai coloni ancora è 
riserhato alcun tempo, ancorché non abba- 
stanza secondo ad essi pare; perocché lor ru- 


spera extenditur , et , quanquam longissimus , 
dies cito conditur. Non nunquam ex hoc ordine 
aliqua mutantnr: nam si din tacui, vel ambu- 
lavi, post somrium demum lectionemque, non 
vchiculo , sed ( quod brevins , quia velocius ) 
equo gestor. Interveniunt amici ex proximis op- 
pidis, partemque dici ad se trahunt, iriterdum- 
que lassato mihi opportuna inter pellai ione sub- 
veniunt. Venor aliquando^ sed non sine pugil- 
laribus , ut , quamvis nihil ceperim , nonnihil 
referam. Datar et colonis, ut videtur ipsis, non 
satis temporis, quorum mihi agrestes querelile 
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sticlic querele ini fan più care le nostre let- 
tere, e coteste urbane occupazioni. Sta sano. 

(i) Questo modo di contenersi piit) servire come di 
Eupplemento al metodo di stndi.nre, che allo stesso Fosco 
è suggerito colla let. 9 , lib. VII. Fv.-i presente merita 
anche di essere confrontata colla 5, Uh. Ili, nella quale 
il nostro narra com’era solito di studiare suo zio. 

(a) Per la corrispondenza delle ore romane alle nostre 
può consultarsi la tabella posta in calce alla let. i, lib. III. 

(3) Veili esattezza! se alcuno accidente gli rubava 
alcun brano di questo brevissimo e fugacissimo tempo, 
che ci avanza da rivolgere a cose di qualche utile, egli 
cercava di guadagnarlo senza intermettere quelle prati- 
che, le quali ei riputava giovevoli al mantenimento della 
sanità e della vigoria del corpo. 

37. A TAOUNO. 

Trattenuto dalla necessità ili rinnovare 1’ affittamento 
di alcuni suoi poderi, chiede scusa all’ amico se non pi>- 
trà assistere alla entrata di lui nel consolato. 

]N[on è di tua natura 1’ c.sigere dagli amici 
del cuore, anche contro loro interciise, cotesti 


ìiteras nosfras et isthaec urbana opera com- 
mcndant. Vale. 


37 . C. PLINIUS PAVLLINO SVO S. 

Nec tnae ìialurae est translaticin hae.c , et 
quasi publica officia, a familiaribus amicis con- 
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uffizi] posticci, e come di moda: ed io l’ amo 
con troppo all'etto per temere, die altramente 
da quello eh’ io vorrei tu interpreti, se il dì 
appuntino delle calende non ti vedrò consolo: 
tanto jiiii che mi striglie necessità di sisteriiave 
1’ amministrazione de’ miei fondi per parccchii 
anni ( i ), ])cr la quale ni’ è l'orza di stahilire 
nuove massime. Imperocché nell’ antecedente 
({uinqiiennio, ad onta de’ molti ribassi, creb- 
liero gli arretrati; onde molti, disperando ornai 
di j)Oterneii soddisfare, non si prendono più 
pensiere di minnirli; anzi e jiortan via, e man- 
dano a male i prodotti in erba, certi di non 
tener conto per loro. Quindi necessita oppor- 
si al crescente male, ed apportarvi rimedio. E 
altro rimedio non veggio che di dare i fondi, 


ira ipsorum commodurn exigere; et rgo te cun- 
staniius amo, quum ut verear, ne alitcr ac vcliin 
accipias, nisi te Calendis statini consulein vi- 
dero: praesertiin quum me necessitas locandorutn 
praediorum plures annos ordinalura detineat; 
in qua mihi nova consilia sumenda sunt. Nani 
priore lustro, quanquam post magnas rcniissio- 
ncs, reliqua crecerunt: inde plerisquv nulla iani 
cura minuendi aeris alieni, quod desperant pos- 
se persoloi; rapiuiit eiiam, consuniuntqnc, quod 
natum est, ut qui ioni puteni se non sibi par- 
cere. Occurrendum ergo nugesccntilnis vitiis, et 
medendum est. Medendi una ratio, si non nuni- 
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non a fìtto, ina alla parte; e quindi alcuni de’ 
miei collocarvi, soprastanti a’ lavori , custodi 
de’ ricolti; perchè più giusto reddito non avvi 
di quello, che il cielo, la terra, le stagioni ne 
foruiscono. Il che ( a ) richiede gran fede, oc- 
chio vigile, braccia molte: pure è da farne 
prova, e da tentare qual si sia mezzo di cam- 
biamento, come si farebbe in morbo invete- 
rato. Tu vedi non esser frivolo il motivo, che 
mi toglie dall’ esser presente all’ assunzione 
del tuo consolato: la quale tuttavia, all’ in- 
tutto come io fossi presente, festeggerò qui 
cogli augurii , con la gioia, con le allegrie. 
Sta sano. 

( I ) Pretende il Gcsiier accennarsi qui da Plinio, ch’egli 
volea stabilire l’affitto non per un anno solo, ma per 
più, cioè per un lustro, come sembra che di que’ tempi 


mo, sed partibus locem, ac dvinde ex meis ali- 
fjuos cxactores operi, custodes fructibus ponam: 
et alioqui nullum iustius genus reditus, quarti 
quod terra, caelum, annus refert. At hoc mar 
gnam ftdern , acres oculos , nurnerosas rnaiius 
poscif: experiendum tarnen, et, quasi in velcri 
morbo, quaelibet mutalionis auxilia tentanda 
sunt. Vides, quatti non delicata me caussa obire 
primutii cousulatus tui diern non sinat: quetn 
tamen hic, ut praesens, votis, gaudio, gratula- 
tione celebrabo. V ale. 
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si praticasse anche pe’ fondi pubblici. Ma questi poderi 
di Plinio erano anche allora ad affitto per un lustro; e 
troppo manifestamente egli dichiara che voleva introdur- 
re novità nella sostanza, e non nelle sole forme. Dalle 
cose dette più innanzi si trae per avventura che il ter- 
mine locare non debba qui intendersi nel senso ristret- 
to di affittare; ma sì nel generico di dare a lavoro le 
terre, qualunque ne sia il modo. Avendo infatti speri- 
mentato tornargli a danno gli affitti, egli pensava ad una 
colonia parziaria, come sottosopra la nostra mezzadria; e 
avea forse in animo di stabilirla per un corso d’ anni 
anche più lungo che per solito non duravano gli affitti; 
perchè tanto più cresce nel coltivatore la premura di 
coltivare e far produrre il terreno, quanto ha più gran- 
de la probabilità del lavorarlo a lungo. 

(a) La lezione comune dice ad hoc; il che non fa 
buon senso. Meglio, anche per testimonianza dello Schae- 
fer, legge il Gierig at hoc. 

38. A SATURNINO. 

Afferma di lodar Riifo non perchè Saturnino ne lo 
abbia pregato, ma perchè merita per sè di esser lodato. 

Io lodo al certo il nostro Rufo: non già per- 
chè chiedesti eh’ io il facessi, ina perch’ egli 


38. C. PLINIVS SATURNINO SUO S. 

Ego vero Rufum nostrum laudo: non quia tu, 
ut ita facerem, petiisti, sed quia est ille dignis~ 
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n’ è meritevolissimo. Avvegnacliè io lessi il suo 
libro, perfetto quanto altro mai, fattomi mag- 
giormente commendevole dall’ amore che ho 
per lui. Non pertanto io 1’ lio giudicato; pe- 
rocché non giudicano quelli soltanto, che leg- 
gono con malignità. Sta sano. 

3g. A MUSTIO. 

Volendo rifare sopra certi suoi fondi un tempio dedi- 
cato a Cerere, lo incarica di comperargli i marmi occor- 
renti, e il simulacro liolla dea. 

Per avvertimento degli aruspici io devo rifa- 
re ne’ miei fondi in meglio e più in grande 
il tempio di Cerere ( i ). Per verità esso è vec- 
chio e picciolo, mentre per altra parte è fre- 
quentatissimo in certo di solenne. Imperocché 


simus. Lcgi etiim librurn omnibus numcris abso- 
Infum, cui multurn apud me gratitic amor ipsius 
adiecit. Indicavi tamen: ncque eiiim soli iudi- 
cant, qui maligTie legunt. Fale. 

39. c. pLiAivs MI srio suo s. 

Aruspicum moni/ii rcficienda est mi/ii aedes 
Cereris in praediis in meìius et in maiits. Vetus 
sane et angusta, quum sit aìioqui stato die fre- 
quentissima. JSam Idibus Septembrihus magnus 
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a’ trerlici di Setteml>re molto popolo vi concor- 
re da tutta la regione, di molti negozi! vi si 
trattano, molti voti vi si fanno e molti si 
compiono; ma nessun riparo ha li presso contro 
alla pioggia o al sole. Son quindi persuaso 
che farò un atto di generosità insieme e di 
religione (2), innalzando un tempio il più 
ornatamente che per me si possa , ed ag- 
gingnendovi portici; quello a servigio della 
dea, questi degli uomini. Desidero perciò che 
tu mi comperi quattro colonne di quel mar- 
mo che ti parrà meglio; e comperi il mar- 
mo da ornarne il pavimento e le pareti. Sarà 
anche da far fare, o acquistare il simulacro 
della stessa dea: perchè l’antico di legno è moz- 
zo per vetustà in alcune parti. Quanto a portici. 


e regione tota coit populus, miiìtae res aguntur, 
multa vota suscipiuntur, multa redduntur; sed 
nullurn in proximo suffngium aut imbris ant 
solis. Videor ergo munifice simul rcligìoseque 
facturus, si acdem quam pulcherriniam extra- 
xero, addidero porticus: Ulani ad usiim deae, 
has ad homimirn. T'clirn ergo emas quatuor mar- 
moreas coluninas, cuius libi videbitnr generis: 
emas marmora, quibus soliim, quibus parietcs 
cxcolantur. Erit etium vcl faciendum vel emcn- 
dum ipsius dcac signurn: quia antiquum illud 
e Ugno quilmsdam sui partibus vetustate trun- 
catum est. Quantum ad porticus, nihil interim 
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nulla occorre per al presente, che possa pren- 
dersi di costà; tranne il mandarmene un di- 
segno adattato al luogo: poiché non possono 
collocarsi intorno al tempio, la cui area ter- 
mina quinci col fiume e con massi dirupatis- 
simi, e quindi colla strada. Di là della strada 
ha un prato spaziosissimo, in cui i portici j)o- 
tranno acconciamente distendersi di rimpetto 
al tempio; sej)pure qualcosa di meglio non 
saprai suggerir tu, che coll’ arte vincer suoli 
le difficoltà de’ luoghi. Sta sano. 


{ I ) Non apparisco chiaro se questo tempio ili Cerere 
sia quello stesso, che colla let. 24» l‘h. X, il nostro Pli- 
nio si proponeva (li andare a principiare, e colla let. 1, 
lib. IV, annunziava al prosuocero Fabato di aver termi- 
nato. Se così fosse, la presente sarebbe forse anche an- 
teriore a quella prima indiritta a Traiano dell’ anno 98 
di Cristo. Ma che si tratti di altro tempio , posto per 
avventura sopra altri suoi fondi, me ne persuade la di- 


occurrit, quod vìfleatur istinc esse repetendum; 
itisi tamen, ut formam secundum rationem loci 
scrihas: ncque enim possunt circumdari tetnplo; 
nam solum templi lune flumine et ubruptissimi s 
ripis, lune via cingi tur. Est ultra viam latis- 
simum pratum, in quo satis apte conira tem- 
pìum ipsum porticus explicahuntur: itisi quid 
ili melius itweneris, qui soles ìocornm difficnl- 
talcs arie superare. Vale. 
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versità de’ motivi, da’ quali fu indotto all’opera. Qui è 
per un avviso degli aruspici, gli è per mantenere il culto 
della dea, gli è per servire al pubblico, che è messo al- 
l’ eseguimento del lavoro; e colà era per insinuazione 
dell’ imperatore Nerva, e per collocarvi le statue de’ 
principi che possedeva sparse per più poderi: oltre di 
che qui trattavasi di rifazione di edilizio già preesisten- 
te; e colà era da costruire di nuova pianta, per cui non 
vi avea neppure luogo determinato. 

( a ) Così a’ dì nostri l’ immortale Canova erigeva a 
proprie spese nel luogo suo natale un tempio alla Madre 
di Cristo; e lasciava alla patria un’ eterna memoria di 
sé, mentre con bellissimo c utilissimo esempio dimostra- 
va al mondo i profondi sentimenti di religione, onde 
ardeva il suo cuore. Gli uomini veramente grandi si 
somigliano iti tutte le età, in tutte le professioni, irt 
qualunque si sia religione ! 

40. A FOSCO. 

Con antecedente ( let. 36 dello stesso libro ) gli ave- 
va narrato come passava la state nel Tosco; ora gli dice 
come passi il verno nel Lamentino. 

]\^i scrivi esserti riuscita molto cara la let- 
tera, che ti divisava il come io passi mio le.mpo 
in estate nel Tosco; e vuoi sapere che cam- 


40 . C. PLINIUS FUSCO suo S. 

Scribis, pergratas libi fuisse literas meas, qui- 
bus cognoi^isti, quemadmodutn in Tuscis otium 
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hiainenti io faccia in inverno nel Laurentino. * 
Nessuno: se non che tralascio il sonno meri- 
diano, e occupo molto della notte quando in- 
nanzi, e quando finito il giorno: e se prema 
liisoguo di perorare, il che d’ inverno succede 
sovente, non ammetto dopo cena nè il recitan- 
te nè il suonatore; ma vo rivedendo le cose 
dettate, e col frequente ritoccare giovo ad un 
tempo alla memoria. Sai la mia consuetudine 
di state, sai quella d’ inverno: fa conto di sa- 
pere anche quelle di primavera e d’ autunno, 
stagioni tra il verno e 1’ estate mezzane, nelle 
quali, siccome nulla perdo del giorno , cosi 
impiego poco della notte. Sta sano. 

* Come si Ila dalla let. 17, lib. II, la villa del Lau- 
rcntino non era distante da Roma che diciassette miglia; 


aestatis exigerem- reqiiiris, fjuid ex hoc in Lati- 
rciifiìio hieme pcrmufcm. Niìiil, nisi fjuod mc- 
ridianus somnus eximUur, multumquc de nocte 
vel ante vel post dinni sumitur: et, si agendi 
necessitas, qunc frequens hieme, non iarn co- 
moedo vel lyristae post coenarn locus; sed illa, 
quae dictavi, identidem retractantur, ac simul 
memoriae frequenti cmendatione proficitur. Ila- 
hes aestatc, hieme consiietudinem; addas ime, 
licei, ver et auctumnum , quae inter hicmem 
acstatemque media, ut niìiil de die perdunt, ita 
de nocte parvidum adquiruni. t ale. 
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per cui, com’egli afferma anche colà, poteva ognidì ri- 
coverarvisi, terminati gli affari della città. I luoghi per- 
tanto dell’ ordinaria sua dimora essendo quando il Lau- 
rentino, quando il Tosco, è naturale l’ inferire che in 
Roma trattenevasi il meno che poteva , benché dalla 
Ict. ai, lib. Ili, paia che vi avesse casa propria. 
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DELLE LETTERE 

DI GAIO PLINIO GEGILIO 

SECONDO 


LIBRO DECIMO 
LE LETTERE 

DI PLINIO A TRAIANO 

E DI 


TRAIANO A PLINIO 



PREFAZIONE 


POSTA IN 
ALLA PRIMA 


FRONTE 

EDIZIONE 


Del merito delle lettere di Plinio il gio- 
vane non è clii non sappia . Dopo quelle 
di Cicerone son esse le più riputate anche 
nel fatto della lingua: e, se sono ad esse in- 
feriori per semplicità e naturalezza, vanno 
sicuramente innanzi per varietà di argo- 
menti, squisitezza di sensi, ed importanza 
morale. Per me certo, fin da quando potei 
averle nelle mani, hencliè in edizione doz- 
zinale , me le presi a vagheggiare , e a 
tentare di trasportarne ]>er esercizio quan- 
do una e quando altra delle più facili nella 
mia lingua. Vie meglio poi mi vi sono 
fermato sopra dacché ho jiotuto procu- 
rarmi P edizione datane dal Pomha di To- 
rino, mpdiante la quale mi sono veduta 
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agevolata l’ intelligenza de’ passi o diffi- 
cili, o incerti, od oscuri, de’ quali esse 
abbondano. 

Quanto però avanzin di inerito quelle 
del libro decimo ed ultimo, che contiene 
le lettere di Plinio all’ Imperadore Traiano, 
e le risposte di Traiano a Plinio, il sentirà 
chi voglia anche solo in parte credere alla 
testimonianza del francese Vigneul-Marville, 
alla quale gran peso ha certamente attri- 
huito, riportandola come ha fatto nella 
sua Biblioteca Latina, il Fabricio ne’seguenti 
termini : ,, Le dixième livre des E[)itres 
„ du jcune Piine est le chef-d’ oeuvre de ce 
„ grand homine. Ses autres lettres ont de 
„ grandes bcautées, et des agrétneus singu- 
„ liers pour les gens qui aiment Ics belles- 
„ lettres: mais celles-ci , qui regardent le 
,, ministère, sont incomparables , princi- 
„ palement quand elles se trouveiit accom- 
„ pagnées des réponscs de Traian , qui 
„ leur apportcut un grand lustre . Jamais 
„ rien ne m’ a fait concevoir ce quo Ics 
,, Romains appellaient imperatoria brevitas, 
„ (jue ces réponses si brèves et si sages. 
„ Si les purs esprits se mélaient d’écrire. 
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ils li’ écriraieiil pas aiitrement, G’ est là 
„ le plus liaut point de la perfection 
Da cotale giudizio ognun vede die il 
pregio, per cui (jueste lettere all’ altre si 
antepongono, è la materia dell’ amministra- 
zion pubblica, sopra cui vertono : ma ne 
banno anche un altro; ed è l’andar quasi 
prive di certe acutezze d’ ingegno, e di certi 
giuocbetti di parole, che nell’ altre spes- 
seggiano, e che, palesando troppo studio e 
soverchio raffinamento , si ascrivono con 
buon diritto a vizio. Ora a dii non è nota 
la scarsezza , per non dire totale manca- 
mento, in che è la lingua nostra di buoni 
esemplari di lettere amministrative ? E chi 
jierciò dubiterà che lo studio di esse non 
possa riuscire di qualche utile, soprattutto 
a’ giovani die si consacrano a’ pubblici im- 
pieghi ? A questi pertanto io ho risoluto di 
esibire la versione di questa parte delle 
lettere di Plinio. Pochi casi, o nessuno per 
avventura, vi troveranno essi, guardando 
superficialmente, identici a quelli die bau 
corso nel presente metodo di amministra- 
zione, die è tutt’ altro da quello degli 
antichi . Ma perchè I’ uomo , se ne togli 


poche accidentali dilTereiize, per cambiar 
di secoli non cambia natura , sempre vi 
avrà un’ analogia tra i modi del reggere del 
passato, del presente, e del fui uro: e chi 
per poco ponga mente a’ ra[)porti di tale 
analogia, potrà sempre dagli antichi tern|)i 
trar lume e norma pc;’ suoi. Ad ogni modo 
anche chi non voglia, o non abbia bisogno 
d’ internarsi in queste comparazioni, torse 
ahpianto rimote, potrà dallo studio di queste 
lettere,e se non dalla traduzione, almeno dal- 
r originale, che all’ uopo fo collocare a piè 
di {ìagina, acquistare senza dubbio (juclla 
brevità, precisione ed esattezza, che spic- 
cano in esse tanto mirabilmente, c sono il 
più bel pregio e la condizione essenziale di 
cositTiitte scritture. 

Una sola intera traduzione delle lettere 
di Plinio cita il Ch. Sig. Gamba nelle sue 
eiunte alla Biografia universale che si stani- 
pa tradotta in Venezia. Essa però, al dire 
del Sig. Pier Alessandro Paravia, che pare 
ne stia preparando una nuova, di cui ha 
dato alcuni saggi, non solo è ini’edele, ma 
tratta dalla traduzione francese del Sacy. 
Ciò essendo, essa non potrà a meno di trar 
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qualità da un linguaggio straniero; difetto 
gravissimo sempre, e in questi nostri tempi 
massimamente, ne’ quali ogni studio è ri- 
volto a fuggire il neologismo, ed a ricon- 
durre a sua purezza 1’ italica favella. Nè 
a questa, nè ad altra mia traduzione io 
dovrei temere ugual taccia, perché ho per 
massima di fuggire i confronti, non che 
forestieri, anche nostrali. Non perciò jire- 
sumo che il mio lavoro possa andar scevro 
da mende . Qual opera d’ uomo è com- 
parsa mai che non sia stata suscettiva 
di miglioramento ? Io desidero che velica 
a luce l’ intera traduzione del Sig. Paravia,* 
e che, supplendo essa al bisogno, non solo 
renda inutile questa eh’ io offro jier oja 
come saggio del tutto, ma mi ritragga 
eziandio dal dare 1’ ultima mano al rima- 
nente, dal che io confesso di non sapermi 
intanto distaccare. 


* E il lavoro del Sig. Paravia veniva poco di poi all.) 
luce; ma troppo tardi mi si faceva noto, in tempo ohe an- 
che il mio era, non che terminato, già in mano dello 
stampatore per esser sottoposto alla revisione. 
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LETTERE 


DI PLINIO A TRAIANO 

I. PLINIO A TRAIANO. 

Si congratula che^ attesa la morte di Nerva, sia suc- 
ceduto nell’ Imperio. 

Avresti bene, o Imperadore santìssimo, per 
r ineflabile tua pietà, voluto succedere al padre ^ 
tardi quanto mai: gli dii immortali però vol- 
lero tue virtudi portate presto a quel comando, 
cui t’ eri sottoposto ( t )• A te perciò, e al genere 
umano per mezzo di te auguro avventurose le 
cose tutte, degne cioè del secol tuo. Salute e 
contentezza io ti desidero, ottimo Imperadore, 
non tanto per me, quanto pel pubblico (a). 


1. C. PLINIUS T HAI ANO. 

Tua quidem pietas, Impcrator sanctissime , 
optaverat, ut quam tardissime succederes patri: 
sed dii immortales festinaverunt virtutes tuas 
ad guhcrnacula reipublicae , quam susceperas, 
ad movere. Precor ergo, ut tibi, et per te, ge- 
neri humano prospera omnia , id est digna 
saeculo tuo, coubingant. Fortem te et hilarem, 
Imperator optime, et privatim et publicae opto. 
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( I ) In Settembre dell’ anno 96 di Cristo, di Roma 843, 
a Domiziano urriso era succeduto Kervii: il i|iiule, co- 
mecclic ottimo, non riuscendo a genio de’ Pretoriani per 
esser innanzi negli anni, e cagionev<de della salute, 1 ’ an- 
no vegnente, a sedare un tumulto <la essi susiitato, 
adottò, e dicliiarossi successore Traiano. Nerva venne poi 
a morte l’anno appresso, nel mese di Gennaio, 98 di 
Cristo, di Roma 8 . 5 o. Plinio era allora in età di trentasei 
anni, e Traiano di quarantaquattro. 

(3.) Et prWatim l't pvhlice. Esita il Gesner nel riFis- 
rire queste parole a forteni et hìlnrevi, anziché ad opto; 
esprimendosi nel primo caso la persona di Traiano si nel 
suo privato che nell’ amministrazion jmbblica; enei se- 
condo il vantaggio privato di Plinio, e quello dell’ uni- 
versale. Ma tolgono la dubit.izione e gli Ernesti giunio- 
re c seniore, e lo Sebaefer, abbracciando senza più l’ultima 
interpretazione. 


2 . PLINIO A TRAIANO. 

Lo ringrazia per avergli conferito il privilegio de’ 
tre tigli. 

]N[on {tosso , o Signore , esprimerti a parole 
la gioia onde ini mi liai colmo riputandomi de- 
gno del privilegio de’ tre figli. E fjuantiinque 


2. C. PLINILS TU AI ANO. 

Etxprimc.rr., Domine, verhis non possurn, /juan- 
tum mihi gamìium attuleris , quod me. dìgnum 
pittasti iure trium liicrorum. Quarnvis etiitn 
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tu ahl)ia secondale le pregliierc di Giulio Ser- 
viano, persona ottima, a te aflczionatissima, 
pure veggo dal rescritto esserti a ([iiesto tan- 
to più agevolmente piegato, eli’ egli pregava 
per me. Mi tengo perciò pervenuto alla cima 
d’ ogni mio desiderio, daj)[ioicliè ue’ primordii 
del felicissimo tuo governo in’ hai dato tal con- 
trassegno di speciale tua licnevolenza: onde 
con più ardore desidero figli; i quali avrei 
veduto avere anco in quel secolo infelicissimo, 
come te ne ponno esser testimonianza i due 
miei matrimonii. Ma meglio destinarono gli dii 
riservando alla tua clemenza tutto intero il 
favore. Vollero eh’ io divenissi padre in un 
tempo, in cui fossi e sicuro e felice. 


lulii Servìnni, optimi viri, tuique amantissimi., 
prrcibns indiilseris; tamen etiam. ex rescripto 
iuteWgo, Iibentius hoc ci tc prnesfitissc quia 
prò me rogabat. Videor ergo sumniarn votA mei 
consequntus, quurn inter initia felicissimi prm~ 
cipatus tui probaceris, me ad pecnliarcm in- 
dulgentinrn tuam pertinere: eoque mngis liheros 
concupisco; quos haberc ctinm iìlo tristissimo 
saeculo volai, sicut potcs duohus mais mutri- 
rnoniis credere. Sed dii melius, qui omnia inte- 
gra bonitati tane reservnrunt. ]\TaI aere hoc potili s 
tempore me patrem fieri, rpio fulnrus essern et 
securus et felix. 
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Con tutto le sue l)uone intenzioni, Plinio, die non 
ricusava di divenir padre a’ tempi dell' iniquo Domiziano, 
non potè riuscirlo neppure sotto il buon Traiano. Egli 
non meritava però di andar soggetto alle restrizioni e 
alle privazioni de’ celibi, e degli ammogliati che non 
avean figli perché avere non ne volevano. Ed a questo 
proposito giova per avventura accennare, che tutte so- 
cietà d' uomini fin dalla loro formazione primiera dovet- 
tero riconoscere, come il primo elemento di loro rispettiva 
possanza consistesse nel numero : onde tutte le nazioni 
hanno in ogni tempo favorito il maritaggio, e incorag- 
giata la iigliuolanza. Fra queste non è stata ultima la 
Romana: ma dopo le guerre civili di Mario e Siila, e 
quelle di Cesare e Pompeo, volgendo le cose alla domi- 
nazione di un solo, e increscendo forse a’ cittadini il 
lasciare una posterità serva, la tendenza a’ matrimonii, 
e il desiderio delle prole andarono tanto scemando, che 
l’anno 761 di Roma, nono dell’ era volgare, avendo Au- 
gusto ragnnati i cittadini nei foro, e fatti separare gli 
ammogliati da’ celibi, ei trovò superiore il numero degli 
ultimi. Ond’ ebbe ad arringarli encomiando i primi, e 
vituperando i secondi ; e fu poscia, benché con poco 
frutto, promulgata la legge Pappia-Poppea , la quale 
concedeva prerogative a chi aveva moglie e figli, c as- 
soggettava a privazioni chi n’ era senza. Una derivazione 
di questa legge è anche il privilegio de’ tre figli con- 
seguito da Plinio; privilegio, che con quanta cautela e 
parsimonia Traiano si fosse proposto di dispensare, veder 
puossi dalla lettera di lui stesso posta al numero 96. 
Le moderne legislazioni non mctton divario tra ammo- 
gliati e celibi, forse con iscapito della popolazione e del 
buon costume. 
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3. PLINIO A TRAIANO. 

Fa preghiera affinchè Voconio Romano suo condisce- 
polo e contubernale sia ascritto all’ ordine Senatorio. 

JBj cosi piena, ottimo Imperadore, la condi- 
scendenza tuk'' Terso di me, che io mi piglio 
perfin 1’ ardire d’ invocarla a prò degli amici. 
Tra questi tien luogo principalissimo Yaconio 
Romano, mio condiscepolo'e contubernale fino 
dalla più tenera età. Al divo padre tuo io ave- 
va perciò chiesto, che il portasse all’ ordine 
amplissimo: ma {i^e mio voto è stato riserbato 
alla tua bontà, perchè la madre di Romano non 
avea per anche eflettiiata regolarmente la li- 
beralità di quaranta milioni di sesterzii pro- 


3. C. PLIjSIUS TRAIANO. 

I nel algenti a tua, Imperator optime, quam ple- 
nissimam experior , hortatur me , ut audeam 
tihi etiam prò amicis obligari: inter quos sibi 
vel praecipuum locum vindicat Voconius Roma- 
nus, ab ineunte aetate condiscipulus et contu- 
bemalis meus . Quibus ex caussis et a divo 
patre tuo petieram, ut illum in amplissimum 
ordinem promoveret: sed hoc votum meum bo- 
nitati tuae reservatum est, quia mater Romani 
libcralitatem sestertii quadringenties , quod con- 
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messa al figlio colla petizione diretta allo stesso 
tuo j)adre. 11 che ella ha poscia eseguilo da 
noi avvertitane: ed lia riiiimziato a’ i'uudi, e 
adenijìiiite tutte quelle l'ormalità che nella 
rinunzia soglionsi j>raticare. Ora pertanto che 
ha avuto coiu[iiiuento (juel che teneva in sospeso 
nostra aspettativa, con tutta fidanza io mi lo 
appo te mallevadore de’ costumi del mio Ro- 
mano; i (juali ricevon lustro e da’ huoni studii, 
e dalla mirabile sua pietà, per la quale si è 
meritato e questa stessa generosità della madre, 
e poco di poi 1’ eredità del padre, e 1’ adozione 
del padriguo. S’ arroge la splendidezza de’ 
natali e delle paterne facoltà; e a tutto que- 
sto io confido nella tua benignità che qualche 


ferie se fiìio codiciìlis ad patrem tuum seriptis 
professa fiierat, noudutn sa/is legithne perege- 
rut. Quod posfea fecit, admonita a nobis. Nani 
et f and OS eniancipavit , et caefera, cjiiae in enian- 
cipatione implenda solcnt exigi, consummaoit. 
Qiju/n sii ergo fniiitm quod spcs nostra mora- 
batiir, non sine magna fiducia subsigno npnd 
te ftdern prò rnoribns Romani mei, quos et li- 
beralia studia exoruant, et exirnia pietas, quae 
hanc ipsam matris libcralitatem, et statini jia- 
tris hereditateni, et adoptionem a viiriro nie- 
ruit. Auget linee et natnlium, et piileriiarum ^ 
facultatum splendore quibus singulis mulluni 
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favore agrgingneranno le mie suppliche. II per- 
chè pregoti, o Signore, a ilanni questa con- 
solazione desideratissima; ed a concedere alla 
ginsla, come credo, nflezioii mia, che non 
tallio in me, quanto negli amici, io possa glo- 
riarmi de’ giudizi! tuoi. 

Somma troppo sterminata, dicono alcinii spositori , 
Barellile quella che la madre avrebbe destinata al figlio 
a titolo di largizione: e, poiché lo scopo noti era che di 
porre il figlinolo in istato di poter ottenere il grado 
senatorio, vogliono alcuni che la lezione del testo sia 
guasta, e elio invece di quatìringenties abbia a leggersi 
o qwtdragies , o qiwtuOTdecìes ; ed il Gesiiero discende 
ancor di più, sospettando che 1’ espressione qtiadringen- 
ties sia nata dalle cifre cccchs dinotanti solo quattro- 
cento mila. L’ Ernesti però dalla grandezza della somma 
non è mosso per nulla a creder viziato il testo; ed av- 
verte che simil somma in qiie’ tempi e ne’ susseguenti 
non era stimata gran cosa. Racconta Vopisco che l’ Im- 
pnrtdore Tacito mcntr’era ancor privato aveva nn’ entrata 
d‘ tli. genio milioni di sesterzii. Noterò che per ottenere 
l.i carica di Senatore bastava ttn possedimento di un 
milione e dugento mila sesterzii. 


commendationis accessurum etiarn ex meis prc- 
vibus, indili gentiae tuae credo. Rogo ergo. Do- 
mine, ut me exoptatissimae gralulationis com- 
potem facias, et houestis ( ut spero } ajfectibus 
meis praestes, ut non in me tantum, veruni et 
in amico gloriari iudicìis tuis passim. 



laS LETT. 4- 

4 . PLINIO A TRAIANO. 

Domanda la cittadinanza romana per un tuo medico; 
e il diritto de’ Quiriti per alcune liberte di Antonia. 

Travagliato l’anno scorso, o Signore, da fiera 
malattia fino a risico di lasciarvi la vita, presi un 
medicuntore ( i ), la cui premura e assistenza 
solo col concorso della tua bontà posso ricom- 
pensare. Per la qual cosa ti prego a compar- 
tirgli la romana cittadinanza, sendo egli e 
forestiero di nascita, e da una forestiera ma- 
nomesso. E’ chiamasi Arpocrate; la sua padrona 
era Termuti di Teone morta già da tempo. 
Ti supplico del pari a consentire il diritto 
de’ Quiriti (a) ad Elia e ad Antonia Armeride, 
liberte della donna prestantissima Antonia Mas- 
similla: il che dimando a petizione della padrona. 


4. c. PLINIUS TRAIANO. 

P roximo anno , Domine , gramissima valetu- 
dine usque ad periculum vitae vexatus iatra- 
lipten adsumpsi: cuius sollicitudini et studio, tuae 
tantum indulgentiae beneficio, referre gratiam 
possum. Quare rogo, des ei civitatem Romanam. 
Est enim peregrinae conditionis, manumissus a 
peregrina. Vocatur ipse Harpocras: patronam 
habuit Thermuthin Theonis , quae iampridem 
defuncta est. Idem rogo, des ius Quiritium ìiber- 
tis Antonine Maximillae, ornatissimae feminae, 
Ileliae et Antonine Jlarmeridi, Quod a te, pe- 
tente patrona, peto. 


Dir. ..}le 
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( 1 ) L’ ufRzio di ugnerò i corpi de’ viventi per renderli 
.) sanità farebliesi ora da’ nostri cernsici: a qne’ tempi 
era una professione a parte. Indizio die gran peso allora 
si dava alle unzioni, siccome generalmente al culto ester- 
no del corpo. V’ erano anche i semplici ungitori, chia- 
mati Aliptae, di merito certamente inleriori a quelli detti 
Jatraliptae , congiungendo questi all’esercizio anche la 
scienza. 

( 3 ) Per le spiegazioni date dallo Spanemio è noto di 
presente ( cosi il Gesnero in una nota a questa lettera ) 
che il gius de’ Quiriti è il più eccelso de’ gr.idi della 
romana cittadinanza. Prima di lui alcuni critici ripu- 
tavano quel dritto lo stesso che quello di cittadino, ed 
altri il credevano inferiore, ed una cosa di mezzo tra 
la cittadinanza e il dritto del Lazio. Da questa lettera 
di Plinio, siccome anco dalla sesta poco più innanzi, la 
distinzione par risultare troppo chiara: però non app.a- 
risce in che la differenza si consista. Solo è osservabile 
eh’ ci chiede sempre il gius quirizio per liberti bensì 
ammessi già alla cittadinanza, ma non per avventura 
alla piena e illimitata, di che godevano gl’ingenui; e 
chiede la cittadinanza per forestieri, che non ne gode- 
vano di nessuna sorta, sebben fossero di paesi dipendenti 
dal dominio romano. La cittadinanza romana c il dritto 
de’ Quiriti solo iu questo sarebbero forse differenti, che 
la prima era più o meno ampia secondo la condizione, 
o r ordine politico delle persone, ed il secondo valeva a 
togliere tutte 1 /e restrizioni, ponendo il cittadino in gra- 
do di esser capace de’ maggiori onori. 


Voi. ni. 
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LETT. 5. 


5. PLINIO A TllAIAKO. 

Lo ringrazia per avere accordata al suo medico Ar- 
pocrate anche la cittadinanza Alessandrina; e il prega 
a permettergli di andarlo ad incontrare di lungi. 

JN^on potrei, o Signore, spiegarti con parole 
a quanto giubilo mi abbia commosso la lettera, 
colla quale mi dai notizia di aver conceduta 
ad Arpocrate mio Mcdicuntore anche la cit- 
tadinanza di Alessandria, tuttoché, attenendo- 
ti alle costituzioni de’ principi, avessi risoluto 
di non largirla a caso. Arpocrate poi è del 
distretto di Meufi. Pregoti dunque, o Impera- 
dore umanissimo, a farmi tenere, com’ hai pro- 
messo, la lettera per Pompeo Pianta, prefetto 
dell’ Egitto, amico tuo . Volendo, o Signore, 


5. C. PLTNll S riuiAxo. 

Expiimerc, Domine, verhis non possimi, quan- 
to me gaudio affccerint epistolac tuae, e,cj qui- 
bits cognomi te Harpocrati , iatraliptae meo , 
eliam Alcxandrinnni civitateni tribuisse; quannns 
secundum instituHonem principum non temere 
earn dare proposnisscs. Esse autem llarpocran 
rofiov ^TetiefiiTinoù indico tibi. Rogo ergo, in- 
dulgentissime Imperator, ut mihi ad Pornpeium 
Piantarli, Pracfectum Aegypti, amicuni tuum, 
sic, ut promisisli , cpistolam rnitlas. Obeiam 
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venirti inoontra, lascia eli’ io il faccia bene 
innanzi, affine che possa godere anticipato il 
contento del tno desideratissimo ritorno. 

Questa lettera va lett.i dopo la a3, alla quale è rispo- 
sta . Del resto in questa, siccouie in alcun’ altra, ha 
qualche espressione ])oco dicevole, che i critici non cre- 
dono uscita della penna di Plinio, ma aggiunta da’ co- 
pisti. Tale è V amicum tuivn, e V ut promìsistì. 

6. FLIKIO A TRAIANO. 

Implora la cittadinanza pel suo medico PoBtnmio Ma- 
rino; e il dritto de’ Quiriti per altre persone. 

L nltima mia infermità, o Signore, m’ ha ob- 
bligato al medico Postnmio Marino; e potrò 
con tuo aiuto degnamente rimeritarlo, se tu 
colla consueta bontà esaudirai mie preghiere. 


ituTiis , quo mafiirius , Domine, cxoptatissimi 
advenfus fui gaudio fruì possirn , rogo, per- 
miftas mihi, quum longissime occurrere tihi. 

6. C. PLINIUS TRAIANO. 

P rorima infirmi fas mea , Domine, ohligavit 
me Postumio Marino medico' cui parem gra- 
fiam referre beneficio tuo possimi, si prccibus 
meis, ex consuetudine honitatis fune, indulscris. 


Digitized by Google 



l3a LETT. 6, 7. 

Chieggo perciò che tu dia la cittadinanza a’ 
suoi parenti, Crisippo di Mitridate, e alla mo- 
glie di Crisippo Stratonica di Epigono; come 
pure ad Epigono e Mitridate figli del mede- 
simo Crisippo, con che però rimangan soggetti 
alla patria potestà, e sia loro riserbato sovra 
i liberti il dritto del protettorato. Prego pari- 
iiieiitc die sii cortese del dritto de’ Quiriti a 
Lucio Satrio Abascanzio, a Publio Cesio Fosfo- 
ro, ed a Paitcaria Soteride : il che domando 
ad istanza de’ padroni. 

7. PLINIO A TRAIANO. 

Dom.itiila che l’amico Accio Sura sia fatto pretore. 

So che le mie istanze, o Signore, si stampano 
nella tua mente risolutissima al beneficare: tut- 


Jiogo ergo, ut propinquis eius des civitatem, 
Chrysippo Mithridatis, uxorique CJirysippi Stra- 
tonicue Epigoni; item liberis eiusdeni Chrysippi, 
Epigono et Mithridati, ita ut sint in palris po- 
testate, utquc iis in libertos servctur ius patro- 
norum. Item rogo, indulgeas ius Quiritium L. Sa- 
trio Abascantio , et P. Caesio Phosphoro, et 
Pancliariac Soteridi. Quod a te, volentibus pa- 
tronis, qjcto. 

7. C. PLIAIUS TRAIANO. 

Scio, Domine, memorine tuae, quae est bene- 
faciendi tenacissima, preces nostras inhaererc: 
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tavia, poiché tante volte me lo hai tollerato, 
io ti suggerisco, e ad un tempo con fervore ti 
prego di onorare, essendovi luogo vacante, Ac- 
cio Sura della pretura. Al quale intento egli, 
comecché moderatissimo, é sospinto e dallo 
splendore de’ natali, e dall’ integrità immaco- 
^ lata anche nelle strettezze,* e soprattutto dalla 
felicità de’ tempi, la quale stuzzica e muove 
la buona coscienza de’ tuoi concittadini a far 
pruova di tua benignità. 

* Poro opportuna par qui, dipo 1’ Ernesti, la menzione 
della povertà di Stira; perehé qu<'Sta non può spingere 
l’uomo moderato ed astinente a desiderare la magistra- 
tura; oltre di che un povero nè poteva esser senatore, 
uè aspirare alla pretura. Ma ottimamente risponde il Gie- 
rig non aversi qui .ad intendere la povertà nel senso 
in che oggi volgarmente si considera: ma Sura esser det- 
to povero, peii'hè nulla o poco più possedeva oltre quanto 
a sua condizione si convenisse, cioè oltre al censo sena- 
torio. I Latini dicean povero quello, ohe era nella con- 
dizione di mezzo tra la ricchezza e l’ indigenza. 


qiiia tanien in hoc quoque snepe ìndiilsisti, nd- 
moiieo siniul, et .impense rogo, ut Accium Surarn 
pruetura exoniare digneris, quurn locus vacet. 
Ad quam spern alioqui quie.tissunum horr.atur 
et. nataliuni splendor, et stimma integritas in 
paupe.rtate, et, ante omnia, felicitas temporum, 
quae bonam coti scienti am civium tuoriun ad usimi 
indui geritine tuae, provocut et altollil. 
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LETT. fi. 


8. PLIMO A TRAIANO. 

Clliedc ptr sè una carica sacerdotale. 

Siccome so, o Signore, che la miglior testi- 
monianza, c il più Lello elogio di mia condotta 
sarà il giudizio che di me avrà fatto sì buon 
principe; cosi fo istanza, perchè al grado, in 
che la tua bontà mi levò, tu voglia aggiugne- 
re o r augurato od il seltemvirato, che sono 
vacanti; affinchè con carica di sacerdote io 
possa in pubblico invocare quegli dei, che ora 
prego con privata divozione. 


Da alcuno anticlio inscrizioni, non che dalla let. 8, 
lib. IV, si ha che Plinio ottenne 1’ augurato, dignità an- 
cora più cospicua che non era il settemv irato degli Epu- 
loni. L’ufficio degli Auguri era il’ indagare lo stato del 
cielo, e di annunziare se nulla avessero scorto di sinistro 


8. C. l’LlJVIVS rUAUNO. 


'^uum sciavi. Domine, ad testinionium , hm- 
(lemque mormn nieoriim pni linere , tara boni 
principis iudicio cxornnri; rogo, Jignitati, ad 
tpiam me prwexit indulgentia tua, vel atign- 
ratnrn, vel septevwiratura, quia vacavi, adii- 
cere digncris, ut iure sacerdotii precari Deos 
prò te publice passim, qitos nane precor pie- 
tate privata. 
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a certe deliberazioni pubbliclie d’importanza. I Settemviri 
sopranteiidevano a’ banchetti che s’ imbandivano delle 
vittime de’ «agrifizii. 

9. PLINIO A TRAIANO. 

Si rallegra per riportata vittoria. 

Della riportata vittoria, grandissima. Lenis- 
sima, splendidissima, con teco mi congratulo, 
ottimo Iinperadore, e con la repubblica; e sup- 
plico agli dii immortali, die tutti tuoi divisa- 
menti siano coronati da esito felice tanto, che 
la gloria dell’ imperio per virtù sì eccelse rin- 
vigorì e ricresca. 

La vittoria, alla quale qui si allude, è con tutta pro- 
babilità la prima ebe Traiano riporti contro i Daoi 
l’anno 854 di Roma, ioa dell’era volgare. 


9. C. PLIJSIUS TRAÌANO. 

Victoriae tuae, optime Imperator , maximae, 
pulcherrimac, antiquissimue, et tuo nomine et 
reipublicae gratulor ; deosque irnrnortales pre- 
cor, ut onines cogitaiioncs tuas tam laetus sequa- 
iur ei’entus, ut virtutibus iantis gloria imperii 
et novelur et augeatur. 
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LETr. IO, II. 


IO. PLINIO A TRAIANO. 
Lo avvisa dell’arrivo del suo delegato. 


Addì ventiquattro di Novembre è giunto, o 
Signore, in Nicomedia il delegato Servilio Ru- 
dente, liberandomi così dalla molestia del lun- 
go aspettarlo. 

I delegati de’ Presidi o governatori delle provincie er.a- 
no subordinati a <{uesti, ed assistevan loro nell’ ammini- 
strare la giiisti/.ia. Questa lettera è scritta dopo alcun 
tempo che Plinio era giunto nella provincia. 

II. PLINIO A TRAIANO. 

Raccomanda con calore Rosiano Gemino. 

Le beneficenze tue verso di me, o Signore, 
strinsero meco di amicizia tenacissima Rosia- 
no Gemino. Perocché, toccatomi questore nel 


10. C. PLINIVS TRAI ANO. 

iServilius Pudens Icgatus, Domine, viri Cn- 
lend. Decemhr. Nicomcdiarn venif, meque lon~ 
gn erspcctationis solicitudine lUtcravif. 

11. C. PIAN ICS TRAIANO. 

Rosianurn Geminum, Domine, ardissimo via- 
culo rnecutn tua in me beneficia iunxerunt. llabui 


Dgitized by Google 



Lin. X. 


j37 

consolato, io 1’ el)l)i rispettoso in sommo grado: e 
dopo (jiieir uffizio e’ mi tiene in tanta reveren- 
za, che co’ privati osseqiiii raddoppia i pegni 
delia pubblica colleganza. Cliieggo per consc- 
guente, che iu riguardo alle mie preghiere tu 
il voglia appo te stesso raccomandato pel cre- 
scimento di suo grado; e che il faccia anche 
partecipe, se alcuna fede io inerito, della tua 
benevolenza. In tutto che potrai commettergli 
egli opererà di modo che il riconoscerai capace 
di più. Dall’ encomiarlo secondo il debito mi 
trattiene 1’ esser persuaso, che notissima ti sia 
r integrità di lui, la probità e la diligenza, non 
solo per le cariche da esso esercitate in Roma 
sotto gli occhii tuoi, ma anche per la milizia. 


enim illum qunestorem in consulatu, mei sum- 
rne observantissimum cxpcrtus. Tantarn rni/ii 
post consulatum reverentiam praestat , ut pu- 
ùiicae necessiiudinis pignora prU'alis curnulet 
vjjìciis. Rogo ergo, ut ipse apnd te prò digni- 
iatc eius precibus meis faoeas: cui et, si quid 
ini/ii credis, indulgentiam tuam dabis . Dabit 
ipse operam, ut in his, quae ci mandaoeris, mn- 
iora rnereatnr. Parciorcm me in laudando facit, 
quod spero, libi et integritatem eius, et probi- 
tateni, et industrinm non soluni ex eius horio- 
ribus, quos in urbe sub oculis tuis gessit, vcrurn 
etium ex commilitio, esse notissimam. lllud unum. 
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LETT. II, 12. 


Quello soltanto di tutto cuore io compio, a che 
non parnii di avere ancora satisfatto abbastan- 
za in rispondenza di tanto suo amore; e prego 
te a voler farmi gustare quanto più tosto l’ac- 
crescimento della dignità del mio questore, 
vale a dire della mia per mezzo di lui. 

12. PLINIO A TRAIANO. 

Il ringrazia dell’ aver risoluto di spedire in Bitinia 
Celio Clemente dopo il consolato. 

\ 

E malagevole , o Signore , 1’ esprimere con 
parole la contentezza che bo provata pel fa- 
vore a me ed a mia suocera compartito di 
deputare, uscito che sia del consolato, Celio 
Clemente a questa provincia. Comprendo da 


ijuod propter caritalem eius nondum mihi videor 
satis piene fccisse, ctiam afque ctiam facio; ic- 
que. Domine, rogo, gaudere me cxornata quae~ 
storis mei dignilatc, id est, per illum mea, quam 
maturissime vclis. 


12 . 


C. PLtNIVS TRAIANO. 

Dijjìcile est. Domine, exprimcre verbis, quan- 
ttirn perceperim. laetiiiam, quod et mihi, et so- 
t rui meae praestitisti, ut ad finem consuìatus 
Caelium Clemeutem in haiic provinciam trans- 


< 
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ciò tutta 1’ ampiezza della tua bontà, poiché 
cosi pieni ne sperimentiamo gli efl’etti io e tut- 
ta mia casa. Del che neppur tento di rendere 
grazie equivalenti, come che immense sieno 
dovute. Ricorro pertanto a’ voti, e prego fac- 
cian gli dii eh’ io mai non demeriti i favori 
che di continuo spargi sovra di me. 


Il nome di Celio Clemente non trovati ne’ Fatti: sarà 
perciò stato un consolo sostituito; e se era consolo men- 
tre Plinio amministrava la Bitinia, e uscendo dal conso- 
lato doveva succedere a lui, questa lettera è dell’anno io5 
di Cristo, SSy di Roma; poiché Plinio, secondo la comune 
opinione, recossi in quella provincia in Agosto del io3, 
tendovi giunto a* 17 di Settembre; e vi stette due anni 
non compiuti. 


ferres. Ex ìlio enim mensurnm beneficii fui pe^ 
nitus intelligo, quum tam plenam indui gcntiam 
cum iota domo rnea experiar. Cui referrc gra- 
tìam parem ne audeo quidem, quamvis maxime 
deheam. Itaque ad vota confugio, deosque pre- 
cor, ut iis, quae in me assidue confers, non in- 
dignus existimer. 
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LETT. l3. 


l3. PLINIO A TRAIANO. 

Avvisa di aver inviato a Roma un corriere de! re 
Sarmata. 

Licorma tuo liberto m’ ha scritto, 0 Signore, 
che, se giunga d.al Bosporo qualche ambasciata 
per Roma, sia intrattenuta fino al suo arrivo. 
Veramente nessuna ambasciata è inaino ad ora 
giunta, almeno in questa città dove sono, ma è 
venuto un corriere Sarmata; il quale io, usando 
1’ occasione che il caso m’ ha porta, ho cre- 
duto di doverti inviare insieme col corriere che 
preceduto aveva 1’ arrivo di Licorma, affinchè 
dalle lettere di questo e da quelle del re tu 
])Otessi ad un tempo conoscere quanto per av- 
ventura ti premeva di sapere ad un tempo. 


l3. C. PIAN IV S TRAIANO. 

Scripsit mihi. Domine, Lycorrnas, libertus tuus, 
ut, si qua Icgalio a Bosporo venisset, urbern 
pctilura, usque in atl^enturn suurn relineretur. 
Et Icgatio quidem, duuitaxat in eam civita- 
tem, in qua ipse surn, nulla adirne venit, sed 
venit tahellarius Sauromata, quem ego, usus 
epportunitate, qunm mihi casus obtulerat, cum 
ìabcllario , qui Lycormam ex itinere praeces- 
sit, mittcndum putavi, ut posses ex Lycormae, 
et ex regis epistolis pariter co gno scere , quae 
fortasse pariter scire deberes. 
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I Sauromati o Sarraati avean sede al di là della Pa- 
lude Meotide ne’ dintorni del fiume Tanai. Il corriere 
veniva perciò dal Botporo Cimmerio. 


l 4 - PLINIO A TRAIANO. 

Lo avvisa di aver fornito del diploma un corriere 
Sarmata. 

Il re Sarmata hammi scritto essere alcune 
cose, delle quali dovresti avere immediata con- 
tezza: il perchè ho secondato con diploma * 
la fretta del corriere che quegli ti spedisce 
con lettera. 

* Questi diplomi eran lettere patenti rilasciate dagli 
imperadori, in virtù dello quali i viaggiatori, ovunque 
passassero, erano forniti di cavalli o vetture dal pub- 
blico. Se ne faceva uso con gran riserbo, come vedrassi 
da altre lettere più innanzi. 


14. C. PLINIUS TRAI A A O. 

J^ex Sauromatas scripsit mihi, esse quaedam, 
quae deberes quam maturissime scire: qua ex 
caussa festiuationem tabellarii, quem ad te cum 
epistolis misit, diplomate adiuvi. 
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l5. PLINIO A TRAIANO. 

Espone il perchè non abbia trattenuto 1’ ambasciado- 
re del re Sarmata. 

Dopo due giorni che 1 ’ ambasciadore del re 
Sarmata tratteneasi volontariamente in Ni- 
cea, dov’ egli in’ ha trovato, 111’ è jiaruto, o 
Signore, eh’ e’ non dovesse farvi più lunga 
dimora^ prima perchè non era noto per anche 
quando sarebbe giunto il tuo liberto Licorma; 
poi perchè io aveva a recarmi in altra parte 
della provincia costrettovi da occorrenze d’uf- 
ficio. Ho giutlicato di doverti riferir questo, 
attesoché scrissi 1 ’ ultima volta avere Licorma 
chiesto che, se dal Bosporo fosse venuta un’am- 


1 .'). C. PLIMCS TRAI. 4X0. 

Ijrgato Snnromatae regis , quum sua sponte 
Nicenc, uhi me inveuerat, hiduo substitisset, lon- 
giorein muram faciendam, Domine, non putae>i: 
primiim quod incertum adirne ernt, quando ìi- 
herfus finis Lycormas veiituriis esset ; deinde 
quod ipse proficiscehar in dh ersain provinciae 
parieni, ita ojfirii necessitate e.xigente. Tlaec in 
nofitinm tuani perferenda existimavi, quia pro- 
xinie scripserani, petiisse Lycorniani, ut lega- 
tionem, si qua venissct a Bosporo, usqite in ad- 
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basceria, lo la trattenessi fino sili’ arrivo di lui. 
Al che fare nessuna sufficiente ragione mi ha 
consigliato, massimamente che le lettere di Li- 
corma, eh’ io non ho voluto ritenere come già 
annunziai, parevano dover precedere di qual- 
che giorno questo ambasciadore. 

l6. PLINTO A TRAIANO. 

Gli fa presentare un certo Calliiiromo per varii ac- 
cidenti stato servo di parecchi!, e specialmente del re 
l’acoro. 


Apuleio, militare di stanza in Nicomedia, 
m’ lia scritto, o Signore, che un certo Calli- 
dromo, diteiiuto da Massimo e Dionigi pristi- 
na!, a’ quali avea obbligata 1’ opera sua, si è 


ventum suum retinerem. Quod diutius faciendi 
nulla mihi prohahilis ratio occurrif; pracsertim 
quiim epistolac Lycormae, qnas detinere, ut ante 
praedixi , nolui , aliquot diebus hunc legatum 
antecessurae viderentur. 


l6. C. PLINWS TRAIANO. 


■Apuleius 


is. Domine, miles, qui est in stallone 
Nicomedensi , scripsit mihi, quemdnm nomine 
Callidromum, quum detineretur a Maximo et 
Dionysio pistoribus, quibus operas suas locaoe- 
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rifugiato alla tua statua; e, coiulotto al magi- 
strato, ha deposto aver lui servito un tempo 
• Laberio Massimo; esser rimasto prigione di 

Susago nella Mesia, e da Decebalo mandato in 
regalo a Pacoro re di Partia, al servizio del 
quale era stato più anni; fuggitosi poscia, e 
quindi giunto in Nicoinedia. Fattoimi condur- 
re innanzi, egli mi ha ripetuto il medesimo; 
per cui ho stimato di doverlo a te spedire. A 
fare il che ho indugiato alquanto, perchè avrei 
voluto rinvenire un gioiello avente 1’ imagiue 
di Pacoro colle insegne onde va fregiato, il quale 
ora alVerma essergli stato involato. Io aveva 
in animo di mandarti anche (juesto se si fosse 
potuto trovare, siccome mando un pezzetto 


ratj coufugisse ad tuam stafuam, perducluin- 
ijuc ad magistratus indicasse, servisse aliijuan- 
do Laberio Maximo , cupturnque a Susago in 
Moesia, et a Decebalo muneri rnissu.n Pacoro, 
Parthiae regi, pluribiisque anriis in ministcrio 
eius fuissej deinde fugisse, atque ita in Nico- 
inediarn pervenisse. Queni ego perducturn ad me, 
quum eadern narrasset, mittendum ad te pittavi. 
Qitod panilo tardius feci, dum requiro gemmam, 
quam sibi, habentem imaginem Pacori, et qui- 
bus insignibus ornatus fiiisset, subtractam indi- 
cahat. Volai cnim hanc quoque, si inveniri po- 
tuisset, simul mittere, sicut glebulam misi, quam 
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eh’ ei narra tratto tlalle cave dell’ oro di Par- 
tia. Esso è chiuso col mio sigillo, il quale ha 
1’ impronta di una quadriga. 

Dappoicliè gl’ Imperadori romani coiniiiciuroiio all es- 
sere deificati, le loro statue furono considerate come un 
asilo inviolabilej e tanto più se 1’ Imparadore era viven- 
te, ancorché non potesse in vita esser dichiarato divo. 
I servi principalmente, che fuggendo da’ lor padroni si 
ricovravaiio all’immagine dell’Imperante, eraii riguar- 
dati come cosa sacra pel principio ottimo in se, che 
permettendosi dalla legge scritta >{ualuiKjue più crude- 
le atto centro di loro, molte cose eraii pure che vietava 
il diritto di natura. Comunque sia, Plinio, troppo tenero 
forse di compiacere al suo padrone, anziché indagare 
quali motivi avesse avuto il servo dell’ esser ricorso al- 
1’ Imperadore, al sol sentire che aveva appartenuto qual- 
che tempo al re de’ Parti, risolse di mandarlo tosto a 
Traiano, cui poteva interessare di conoscer le cose di 
quel re e di quella nazione; jioiché tra Parti e Romani 
covavano semi di discordie, che scappiarono poscia in 
aperta micidiale guerra. 

17. PLINIO A TRAIANO. 

Ronde buona testiiiioni aiiza del procuratore di Cesare. 

Con quella fede, o Signore, che ti debbo, 
io fio del miglior animo testimonianza, che 

se ex partitico metallo attiilisse dicebat. Signata 
est annulo r/ieo, cuins aposphragisma quadriga. 

17. C. PLliSlUS TRAlJjSO. 

nxirnuin , liberi uni et procuratoreni tuum, 
Domine, per omiie tenipus, quo fuinius una. 
Voi. Jll. IO 
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Massimo, tuo liberto e procuratore, in tutto 
il tempo che fummo insieme, lia dato prove non 
solo di probità, ingegno, e diligenza, ma di 
amore al tuo interesse, e^della più stretta os- 
servanza della disciplina. 

1 procuratori di Cosare cr.ino o cavalieri o liberti; e 
8oprantciidev.ano a tutto file ragguardava l’entrate del 
Priucipe. 

18. PLINIO A TRAIANO. 

Si loda di Gabio Basso prefetto della costa del Ponto. 

Colla lealtà che ti deggio, o Signore, io ac- 
compagno delle raccomandazioni e del ben- 
servito Gabio Basso, prefetto della costa del 
Ponto, cb’ io ho trovato incorrotto, dabbene, 
attivo, e insieme anco di me osservantissimo. 


prohuni, et imlustrlum, et diUgenfem, ac, sicut 
rei tuae amantissimum, ita discipUnae tenaris- 
simum expertus , Ubenter aptid te testimonio 
prosequor ea fide, quarn tibi debeo. 

18. C. PLrNfUS TRAIANO. 

G-ahium Bassitm, Domine, pracfcctum onte 
Ponticae, integrum, probum, industrium, alque 
inter ista reverentissiinum vici expertus, voto 
pariter et suffragio prosequor, ea fide, quam tibi 
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L’ ho riconosciuto Lenissimo addestrato nella 
milizia sotto di te; e alla disciplina di essa 
deve 1’ esser fatto meritevole della tua bontà. 
E i soldati e gli abitanti^ che a l'ondo hanno 
conosciuto la rettitudine ed umanità di lui, 
sono andati a gara per farne a me testimo- 
nianza, (]iiando in privato, quando in pubbli* 
co. Il che reco a tua notìzia con quella lealtà 
che ti ilebbo. 


19. PLINIO A TRAIANO. 

Raccomanda il fìgliiiolo d’ un suo compagno d’armi, 
militare valoroso lui pure. 


Nella milizia, o Signore, io ebbi compagno 
Nintìdio Lupo il primipilare ( i ); quand’ lo era 


dehro: qiiem ubimele conspexi instructurn com- 
miUt'i<y tuo, cuiiix disciplinae dehet, quod indul- 
genUn tua digniis est. Apud me et milites et 
pagani, a quihus iiistitin eiiis et hnmanitas peni' 
tus inspecta est, ccrtatim ci, qua privatim, qua 
publice, testimonium retrihuerunt. Quod in no- 
titiam tuam pe.rfero ea fide, quam libi debeo. 


19. C. rUNJVS TRAIANO. 

J^ymphidium Lnpnm, Domine, primipilarem, 
commilitonern babaio quam ipse tribunus essem. 


\ 
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trihuno, egli era jirefetto: e fin fi’ .allora comin- 
ciai a trattarlo con famigliarità. Crebbe indi 
r amore coll’ invecchiare della scambievole 
benevolenza. Io bo perciò disturbata la sua 
quiete, ed ho voluto che mi giovi de’ suoi con- 
sigli in Bitinìa: il che egli aflettuosissiinamente 
ha fatto e farà, posponendo suo riposo e i ri- 
guardi della vecchiezza. Il perchè io reputo 
mio quanto jiertiene ad esso, e in prima il 
ligliuol suo Ninfidio Lujio, giovane onorato, 
ingegnoso, degnissimo del buon padre, e meri- 
tevole della tua benignità.- del che puoi andar 
convinto pe’ suoi primi sperimenti; stantechè 
prefetto di coorte (2) ha riportata la piena 
approvazione de’ personaggi chiarissimi Giulio 


ille jnaefcctus: inde familiariter diligere coepi. 
Crci'it postea caritas ipsa rnutuae vetustate 
arnicitiae. Itaquc et quieti eiuf inieci manum, 
et exegi, ut me in JJithyiiia consiìio instrueret. 
Quod ilio amicissime, et olii et senectutis ru- 
tiuue postpusila, et iarn fecit, et facturus est. 
tjuibus ex caussis uccessiludines eius inter meas 
numero, et fdiurn in primis, Nymphidiurn Lu- 
j/nrn, iuccnem prohum, industrium, et egregio 
patre dignissirnuin , suffecturum indulgcntiae 
tuae; sicut primis eius experimcntis coguosccre 
potcs, qiiuni praefectus cahortis plenissiinum te~ 
stimonium meruerit lulii Ferocis et Fasci Sali- 
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Feroce e Fosco Salhiatore. Il mio contento, 
il mio gioire sieno, o Signore, continuati jtcr 
gli onori del figlio. 

( I ) Primipilare era detto it Centurione ilelli prima 
compagnia di una Legione; ma il grado suo era maggiore 
di ijuello degli altri, ed uvea cuiuuiido più esteso. Qui 
però io sospetto che questo termine non esprima la ca- 
rica; ma sia come un soprannome aggiuntogli per distin- 
guerlo da altri. Forse egli era venuto in nominanza quan- 
do 1’ esercitava, e in tal sua qualità; e s’ avea guadagnato 
il grado di prefetto ond’ era insignito quando Plinio era 
tribuno. 

(a) Una coorte corrispondeva presso a poco al nostro 
luittaglione; ed era formata di sei centurie, ossia com- 
pagnie; e sessanta compagnie componevano una legione, 
la quale contava da quattro mila e dngento fino a sei 
mila uomini. 


natoris, clarissitnoriun virorutn. Meum gaudium. 
Domina, meam graLuIationcm filU honores con- 
timient. 
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DI PLINIO E TRAIANO 


20. PUNIO A TRAIANO. 

Fatto Prefetto dell’ erario di Saturno si era causato 
dal patrocinare gli Africani; ma per volontà del Senato 
si sottomise poscia al carico: onde cliiede l’approvazione 
di Traiano. 

Appena promosso dalla clemenza vostra ( i ) 
alla prefettura dell’ erario di Saturno ( 2 ), af- 
tine di poter attendere con tutto 1’ animo al 
conferitomi uflìzio io rinunziai, o Signore, a 
tutte le mie avvocazioni, le (piali per altro 

10 non avea mai assunte alla rinfusa. Quindi 
è venuto che, avendo i provinciali desideralo 

11 mio patrocinio contro Alario Prisco, io e di- 


20 . C. Phnsics TRAIAAG ÌMP. S. 

Ut primuin me. Domine, indnlgentia vestra 
prornovit ad praefecturnm aerarli Saturni, omni- 
bus advocationibus, quibus alioqui nunquam eram 
promiscue functus, renuntìaoi , ut tota animo 
delegato mihi officio vacarem. Qua ex cniissa, 
qunm patronumme provinciales optassent cantra 
Marium Priscum, et petii veniam huius muneris. 
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mandai la dispensa del carico, e l’ ottenni: ma 
perchè un de’ consoli designati giudicò doversi 
inver noi, la cui scusa era accettata, tener 
modo che fossimo a disposizione del Senato, 
e sosteucssimo che i nomi nostri venissero im- 
hussolatì, io riputai convenientissimo alla fe- 
licità del secolo non opporre a’ voleri, cosi 
per altro discreti, dell’ Ordine prestantissimo. 
Il quale mio assenso io bramo che tu rico- 
nosca ragionevole, non ad altro mirando io, 
se non che ogni mio detto e latto risponda 
a’ costumi tuoi santissimi. 


( I ) Forse innanzi l.i morte Ji Nerra, e per intercessione 
di Traiano, aveva Plinio conseguita la carica, di che in 
questa lettera si parlaj per cui dovendo egli farne di 
poi questa menzione a Traiano, per non escludere il 
favore di Nerva usa con tratto di finissima delicatezza 
il nimirro del più, nurifmendo ugualmente all’ uno ed 


et impetravi; sed quum postea conml designa- 
ius censuisset, agendnm nobiscurn, quorum erat 
excusatio receptn, ut essernus in Senafus potc- 
state, paieremurque nomina nostra in urnam 
comici i convenientissimiim esse tranquiUitati 
saecvli pittavi, praesertim tam modcratae vo- 
luntati amplissimi ordinis non repugnare. Cui 
obsequio meo, opto, ut existimes constare ratio- 
iiem, quum omnia facta dictaque rnea probare 
sanctissimis moribus tuis cupiarn. 
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all’ altro la sua pnmi07.ioiie. E cosi pratica aiicliR poco 
più avanti nella lettera a4- ^oii pare perciò aver fon- 
damento l’opinione di taluno, die fin da rpieati tempi 
ha creduto vedere la prima origine del dar del voi, per 
cagione di rispetto e di ossequio, ad uniche persone. 

(a) Par die i Romani nhhian fidato l’erario a’ più vec- 
diii degli dii, come fosscio i jiiù avari per ragiono di 
loro età. Tale era Saturilo, e tale anche Ojii, che itisiem 
col primo sembrava in un medesimo tempio venerata. 

21. TRAIANO A l’LINIO. 

l"* aeesli il deliito «lei liuon cilluiliiio c ilei 
liuon sciialore conijriacciulo .tU’ cccellciilissiino 
Ordine in quello die giustissinianiente e?so 
(liiedev.a. Confido tdic compirai tale dubito 
rolla fedeltà ohe ti se’ jiropo.sla. 


21 . 'l'IlAlAISVS rLlJVIO s. 

E, civis et senntoris boni purlìbus fuurttuì cs, 
vbsetjiiiiiin iiiiiplissiiìii oriìinis, ipiml iiiflifsirne 
exigebiil j j>rae.<'lainlu. Qu(n jntrtr.^ i/iij‘/ctin iiin 
te .cccuìtdiim siiscrplam fuleni eoufido. 
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aa. PLINIO A TRAIANO. 

Kcmlc gr.i7.ie pel conseguimento di qn.inlo aveva dn- 
innndatn in favore del suo mediruntore, e chiede per 
esso anche la citt.idinaii7a nlessandiina. 

Ti i son grato, o Signore, dell’ aver sì tosto 
conceduto e il gius de’ Quiriti a’ liberti della 
mia raccomandata, e la romana cittadinanza 
ad Arpocrate mio medico ungitore. Ma in quel- 
lo eh’ io era per dichiarare, siccome ordina- 
sti, la sua età e 1’ entrate, fui da meglio in- 
tendenti avvertito, eh’ io avrei dovuto otte- 
nergli prima la cittadinanza alessandrina, e 
la romana dipoi, per esser egli egiziano. Te- 
nendo io, che tra gli egizii e gli altri forestieri 
non corresse divario, m’ era ristretto a scri- 


aa. C. PLISILS TllAl.lIfO nip. s. 

gratias. Domine, qitod et ius Quiritium 
libertis neccssariac mihi feminac, et civitatern ru- 
manain ITarjwcraii, iat.ruUptae meo, sine mora 
ìmìuìsisti. Seti quuin annos eius et censum, sicut 
prueccperas, edereni, ndmonitus snm a peritiori- 
hus, debuisse me ante et Alexandrinam civitatern 
impetrare, deinde Romanam, quonia.m esset Aegy- 
jitius, Ego autern, quia intcr Aegyptios caeteros- 
que peregriiws nihil interesse credebam, contcntus 
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verti, esser lui da una straniera fatto libero, 
e la padrona passata da un pezzo di vita. 
Della quale mia ignoranza non ini lagno, poi- 
ché per essa avviene, che più d’ una volta 
per lo stesso individuo io ti sia obbligato. Ora, 
affìncliè io possa pienamente godere di tuo be- 
nefizio, pregoti ad accordargli la cittadinanza 
alessandrina e romana. A’ tuoi liberti, come 
prescrivevi, ho notificata la sua età ed entra- 
ta, acciocché alla beneficenza tua non sia nuo- 
vamente arrestato il corso. 

QuRSta lettera è legata colla 4 * e S.'* tli questo stes- 
so libro, le quali non soli collocate nella serie di queste, 
perchè mancano della risposta di Traiano; siccome è di 
tutte r altre fino alla ao.‘ 


fueram hoc soliim scribere iibi^ curri scilicci n 
peregrina manitmissunt, patronamque. cius iarn- 
pridem decessisse. 77e qua igiiorantia mea non 
queror, per qunni steli t , ut libi prò eodetn ho- 
rnine saepius obligarer. Rogo itaquc, ut beneficio 
tuo legitirne fruì passim, trihuas ci et Alcxandri- 
nam ch’itateni et Romanam. Aanos cius et cen- 
suni ( ne quid rursus indulgentiam tuam morare- 
tur ) libertis tuis, quibus iusseras, misi. 


Digitized by Google 


LIB. X. 


1 


a3. TRAIANO A PLINIO. 


Ho fatto proposito di non assegnare senza 
un perchè, giusta l’istituto de’ principi, la 
cittadinanza alessandrina; ma poiché al tuo 
medicuntore Arpocrate hai già procurata la 
cittadinanza romana, non ricuso di consentire 
anche all’ altra domanda. Tu mi farai sapere 
di che provincia egli sia, perdi’ io possa man- 
darti la lettera pel mio amico Pompeo Pianta 
prefetto dell’ Egitto. 


L’Egitto, comcoehè provincia di s'i gran conto, era 
amministrato da un Prefetto, titolo minore di quello di 
Preside. Del resto Traiano fa (jui travedere che, se avesse 
saputo prima essere .\rpocrate egiziano, dilficilmentc avreb- 
be secondata la dimanda di Plinio. Avrebbe mai questi 
preveduta la difficoltà, e, fingendo ignoranjia, t.acinto a 
bello studio la patria del suo raccomandato, perrliè, con- 


23. TRAIANVS PLINIO S. 


t^ivitatem Alexandrinatn seciindurn institutio- 
nem principum non tvmere dare propositi: sed 
quum Harpocrati, iatraliptae tuo, lam cioitn- 
tem Romanam impetraveris, huic quoque petitio- 
ni tuae negare non sustineo. Tu ex quo nomo 
sit, notum mihi f acero debebis, ut epistoìam libi 
ad Pompeium Plantam , praefectum Aegypii, 
amicum meum, mittam. 
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»pgiii(o ((iu:l eh’ era più agevole, l’altro dovesse ronee- 
dersi ([nasi per necessità? Io credo piuttosto questo, che 
ignaro Plinio di un uso che dovea esser noto anche a’ 
mcn versati nelle cose del governo. 


24. PLINIO A TRAIANO. 

Chiede licenza di trasferirsi in villa, non tanto per 
attendere a’ jìroprii interessi , quanto per erigervi un 
tempio. 

D appoicJiè il tuo divo padre, 0 Signore, con 
ItcHissiuio discorso, e con esempio virtuosissimo 
eldie confortati tutti i cittadini alla munificen- 
za, io gli feci l’inchiesta permettesseini di rac- 
cogliere nel municipio le statue de’ principi, 
le quali per più successioni a me pervenute io 
serhava in lontanissimi fondi come ricevute le 
aveva, c di aggiugnere ad esse anche la sua. 


24 . C. PLINU S rilAlANO IMI>. s. 


^uum d'wus pater tuus , Domine, et oratione 
pulcherrima , et honestissimo excmplo , otnues 
cives ad munificentiam esset cokortatus; pelli ab 
eo, ut slatuus principum, qitas in longinquis 
a"ris per plures successiones t-adifas mihi, qua- 
les accvperam, custodiebarn, perinilteret in niu- 
iiicipiiim transferre, adiccta sua statua. Quodque 
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Il die avendomi egli con testimonianza ono- 
revolissima conceduto, scrissi tosto a’ decu- 
rioni, die mi assegnassero un luogo dove co- 
struire un tempio a mie spese; ed essi ad o- 
nore dell’ opera ne rimisero in me la scelta. 
Ma impeditone fin ijui, jirinia da mia malat- 
tia, indi da quella del padre tuo, e poi da’ 
doveri dell’ uffizio die mi affidaste, panni di 
jirescnte die potrò con tutta comodità occu- 
jiarnii della cosa. Perocdiè e la mia mesata fi- 
nisce col primo di Settembre, e il mese se- 
guente ha molti di festivi. Dunque ti prego 
innanzi tutto a darmi licenza di fregiare anche 
di tuo simulacro 1’ edifizio che sono per in- 
nalzare; dipoi a concedermi nn permesso, pcr- 


illc mihì cum jilenissimo tcslitnonio indulserat, 
c"0 stalim dncurionihns scripseram, ut nssigna- 
reni solimi, in (juo tcmphim pecunia wca ex- 
strucrem; UH in honorem operis ipsìus electio- 
nein luci viilii ohfulerunt. Sed. primum uien, 
deinde putris lui vaici tidine, pustea curis dele- 
gali a vohis ojjìcii reientus, mine vidcor comino- 
dissimc posse in rem prueseutern cxcurrere. Nani 
et menstrunm ineurn Calend. Septernhris fmitur, 
et sequens uicnsis compì nres dics feriatos habet. 
Rugo ergo, ante omnia permitlas milii, opus 
quud inehoaturus sani, cxornare et tua statua: 
delude, ut hoc fucere (piani maturissime pussim. 
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eh’ io possa affrettar 1’ oi)cra. La naturale mia 
scliiettezza non vuol poi eli’ io dissimuli alla 
tua hoDt.à, che ad un tempo vanta{;gerai di 
molto anche 1’ interesse mio privato: starite- 
chè il fitto de’ poderi che in quella regione 
posseggo, il ({uale supera i quattrocento mila 
sesterzii, non può esser dilVerito oltre a quel 
lejiqio, iu cui il nuovo (ittaiuolo jiossa fare la 
prima potagione. Per soprappiu, attese le con- 
tinuate carestie, m’ è d’ uopo conceder dimi- 
nuzioni, e queste io non potrei calcolare se 
non di presenza. Dell’ avere pertanto ed ac- 
celerata la divozion mia, e dato sesto a mie 
faccende io andrò debitore alla clemenza tua, 
se per ambi i fini mi sarai cortese di un cou- 


indulgeas commeatum. Non est auteni simpH- 
cilatis iricae dissimulare upud houitateni tuam, 
obitcr te plurimnm colìaturuin utilifatibus rei 
farniliaris mene. Agrorum enìm, ijuos in cadeni 
regione possidco, locatio (juiini alioqui cccc ex- 
cedat, adeo non poiest dijferri, ut proximani 
putationem novtis colouus faccre debeut. Prae- 
terea confiniiae sterililates cogunt me de remis- 
sionibus cogitare; quarum rniioneni, nisi prue- 
seiis, inire non possutu. Debebo ergo. Domine, 
imlul gcniine lune et pielafis mette ccìeritatem, 
et status ordirmtionem , si mihi ob utraque ìtucc 
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gedo di trenta giorni. A più breve termine 
non potrei restrignermi, perchè ed il munici- 
pio, e i poderi di che parlo trovansi alla di- 
stanza di oltre a cencinquanta miglia. 

Quando Plinio scriveva questa lettera era prefetto 
dell’erario; ed aveva un collega ( Cornuto Tertullo, co- 
me d.illa lot. i5, lib. V ), cou cui divideva mese per 
mese le faccende dell’ ulTizio. 11 luogo ove voleva recarsi 
era Tiferuo appo il Tevere, città die gli antichi geo- 
grafi pongon nell’ Umbria, ma che Plinio ogni volta che 
la nomina mette in Toscana. Di presente è città di Ca- 
stello, o Castellana. Egli possedeva li in vicinanza di 
be’ fondi, so gli fornivano una rendita di quattrocento 
mila sesterzi!, somma la qual corrisponde presso a poco 
a ottanta mila lire italiane. Sopra tali fondi era la ma- 
gnifica villa che è descritta nella let. 6, lib. V. 

a.*». TRAIANO A PLINIO. 

Pareccliii motivi privati, e tutti i pubblici al- 
legasti per ottenere un permesso: a me però 


dederis commr.atum XXX dierum. enim 

angustius ternpus pracfinirc possum , quum et 
municipium et agri, de quibus loquor, sint ultra, 
centesiniurn et quinquagesimnm lapidem. 

aó. TllAlAXLS PLINIO S. 

Et prwatas multas, et omnes pubbìicas caus- 
sas petendi commeaUts reddidisti: mihi autem 
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Lastato sarel)l)e il tuo desiderio. Peroccliè son 
certo die, come prima il potrai, ti restituirai 
ad un uili^io di tanta importanza. Quanto al- 
r erigermi una statua nel luogo che brami, 
tuttoché per nulla vago di sitVatti onori, io 
tei consento , afiìncliè non paia eh’ io voglia 
ruttenere il corso alla tua pietà verso di me. 

26. l’LlKlO A TKAIANO. 

Gli annunzia di esser giunto ad Eteso. 


Nella persuasione che ti giovi il saperlo, ti 
reco a notizia, o Signore, eh’ io ho approdato 
ad Efeso con tutti i miei, lasciatomi dietro il 
Maleo ( I ). Benché mi ahliia contrarii i venti. 


vel sola voluntas tua sujfecisset . JVerjuc eniiu 
dubito te, ut primum potueris, ad tani distri- 
ctiim officium rei-'ersuruni. Statuarn poni mìhi a 
te co, quo desidcras loco, quurnquaiu eiusmodi 
honorum parcissirnus, tamen patior, ne impedisse 
cursurn erga me pietatis tuae videar. 


26. c. TiiAiAyo imp. s. 

(^uia confido. Domine, ad curam tuuni per- 
tinere, nnntio tihi, me Ephesum cura omnibus 
rneis intp JMttP»t'ar nuoigassc. Quamois contra- 
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pure ho risoluto di andar nella piovincia par- 
te ili isciatte parte con vetture. Imperocché, 
siccome al cammino per terra sono impedi- 
mento i soverchii calori, cosi al navigare con- 
tinuo le etcsie (a). 

( I ) Kr.i debito de’ presidi destinati a qualche provincia 
dell’Asia il prender terra ad El'eso, e di colà recarsi per 
terra nella rispettiva provincia. Moinina poi il Maleo, 
promontorio della Laconia, oggi detto Malvasia, perchè 
si ascriveva quasi a inirncolo il trapassarlo illesi, tanto 
infame esso era po’ naufragii, e pei pirati. 

(a) Etesie, che in greco equivale ail annuali, dice- 
vansi que’ venti, che in certi tempi determinati dell’an- 
no spirano o di settentrione a mezzodì, o d’oriente in 
occidente; e talvolta anche d’ occidente in oriente. Pli- 
nio era impedito da’ primi, che Columella dice soffiare 
in Agosto, e qui appaiono sentirsi anche in Settembre. 

^7. TR.MANO A PLINIO. 

Ben facesti a darmi la notizia, o Secondo 
carissimo. Perciocché è interessamento del mio 


riis veniis rete.ntus, mine destino purtiin orariis 
nnoihus , pnrtim vchiculis , provinciam petere. 
Nata siciit itinere grnoes aestns, ita continuar 
navigationi etesiae relvctantur. 


27. TRAIÀNVS PLUVIO S. 


Re 


lecte renuntiasti mihi , Secunde carissime . 
Pcrtinet enim ad animnrn meum, quali itinere 
Voi. HI. Il 
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cuore il come giugnerai nella provincia. Sag- 
giamente bai fatto stabilen'lo di far uso ora di 
barche, ora di vetture, secondo avran richie- 
sto i luoghi. 


28. PLINIO A TRAIANO. 

Gli fa noto il suo arrivo nella provincia. 

Come felicissima ho avuta la navigazione, o 
Signore, fino ad Efeso, cosi dal gran caldo, ed 
anche da fehbriciattole travagliato dacché mi 
posi a viaggiare per vettura, ho fatto sosta a 
Pergamo. Messomi quindi di bel nuovo in mare, 
ma da’ contrarii venti impacciato, sono entrato 
io Bitinia alquanto più tardi eh’ io noi mi spe- 


in provinciam pervenias. Prudentcr aiilem con- 
stituis interim nuvihus , interim vehicuìis uti, 
prout loca suaserint. 

28. C. PLINWS TllAI^NO IMF. S, 

Sicut saluberrirnam navigationem. Domine, 
usqne Ephesurn expertus , ita inde , posiquam 
vehicuìis iter facere coepi, gravissimis aestibus, 
atque etiam febriculis vexatus. Pergami substiti. 
Rursum, qnum transissem in orarias naciculas, 
contrariis ventis retentus, aliquanto tardius, quam 
sperai’cra/n, id est xv Calend. Octobres, Bithy- 
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tassi, cioè a’ diciassette, di Settembre. Non 
posso però dolermi di troppa tardanza, poiché 
in’ è tocco, cosa di lietissimo augurio, di fe- 
steggiare in provincia il tuo natale. Ora son 
dietro a verificare le spese, le rendite, i de- 
bitori del comune di Prusa: il che trovo tanto 
più necessario, quanto più mi profondo nell’ esa- 
me. Imperciocché molto danaro sta in mano di 
particolari per varie cause; altro ancora n’ è 
impiegato in ispese nullamente legittime. 

Questo a te io scriveva, o Signore, appena 
entrato nella provincia. Vi son giunto il dicias- 
sette di Settembre, ed bolla trovata animata 
di quella divozione e fedeltà, che dal genere 
umano a te sono dovute. Pensa, Signore, se fia 


niam intrari. JVon possiim tamen de mora queri, 
mila contigcril, qiiod erat auspicatissi- 
muin, nataìcrn tuum in provincia celebrare. Nane 
rei publicae Prusensium impendia, reditus, debi- 
tores excutio: quod ex ipso tracia magis ac ma- 
gis necessarium intelligo. Multae enirn pccuniae 
variis ex caussis a privatis detinentur; praeterea 
quaedam minime legitimis samptibus erogantur. 

linee tibi. Domine, in ipso ingressa meo scri- 
psi. (Quinto decimo Caìend. Octobres, Domine, 
provinciam intravi, quam in eo obsequio, in. ea 
erga te fide, quam de genere humano rnereris, 
inveni, Dispice, Domine, an necessarium putes. 
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mestieri spedir qua un capomastro: percliè mi 
sembra che somme non indiflerenti potrebhon 
ripetersi da’ soprastanti alle opere, se queste 
fossero esattamente misurate. Di ciò mi persua- 
dono i conti de’ Prusesi cb’ io esamino insiem 
con Massimo. 

Io sospetto die qnest.a lettera sia stata scritta in 
due volte; il che giustifichcrebhe in qualche inoilo la 
ripetizione del di dell’ arrivo, giudicata viziosa principal- 
mente dall’ Ernesti. Avea la Bitinia due città col nome 
di Priisa, una vicina al monte Olimpo, e 1’ altra appiedi 
dell’ Ipio. Qui si p.irla della prima, la più prossima al 
lido, ove Plinio deve avere approdato andando per 1’ El- 
lesponto. Non tanto qui poi, quanto in altre lettere, Pli- 
nio chiede a Traiano maestri dell’ arte, non perchè igno- 
rasse avervene anche nella Provincia, ma perchè poco 
fidava in que’ greci, soliti forse o per parzialità o per 
lucro ad intendersela cogli intraprenditori, e ad illudere 
con belle relazioni il magistrato. Costume di altri tempi, 
e di altri luoghi ! 


mittcre hunc mensorem. Vidcniur enim non me- 
diocrcs pecuniae posse reoocari a curaloribus 
opcrum, si mensurae fideliter agantiir. Ita certe 
prospicio ex rat ione Prusensium , quam cum 
Max imo tracio. 
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2 (J. TUAIANO A PLINIO. 

V orrei clic senza pregiudizio del tuo corpic- 
ciuolo e de’ tuoi tu fossi potuto giugnere iu Bi- 
tinia; e che il viaggio oltr’ Efeso fosse stato 
quale la navigazione fin là. Dalla tua lettera 
poi ho saputo il giorno che sei pervenuto in 
Bitinia. mio Secondo. Son certo che i Provin- 
ciali s’ avvedranno eh’ io ho loro provvisto; 
perocché ancor tu farai opera di persuaderli, 
aver io di te fatto scelta perchè fossi costi un 
altro me. Sta bene che ti occupi anzi tutto 
delle rendite del comune: è troppo noto come 
sieno malmesse. Dicapomastri ho appena quanti 
bastano pe’ lavori che si fanno in Roma, e ne’ 


29. TRAlANUS PLINIO S. 

Cuperem strie querela corpiisculi tui, et tuoruniy 
pervenire in Bithyniani potuisses, ac simile libi 
iter ah Epheso ei navigationi fuisset, quuni ex- 
pertus usque ilio eras. Qao auteni die pervenhses 
in Bithyniarn, cognovi, Secunde carissime, literis 
fuis. Provinciales, credo, prospecturn sibi a me 
intelligent. Narn et iu dabis opcrarn ut manife- 
stum sit illis, electurn te esse qui ad eosdem mei 
loco mittereris. Rationes autern in primis tibi 
rerum publicarurn excutiendae sunt . Narn et 
esse eas vexatns satis constai . Mensores vix 
eliam iis operibus, quac aut Roinae, aut in pro- 
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dintorni: in ogni provincia però a’ lia di tali 
da potersene fidare; onde non te iie manche- 
rà, se in rintracciarli vorrai usare diligenza. 

3o. l’LINIO a TRAIANO. 

Chiede se le prigiuni abbiano ad esser custodito da’ 
servi pubblici o da’ soldati. 


Voglimi, Signore, esser cortese di consiglio 
nella incertezza in che sono, se pe’ servi del 
pubblico, come fimjul s’ è fatto, o pe’ soldati, 
si abbiano a far custodire le carceri. Perchè, 
se pe’ servi pubblici, temo non sieno guardate 
con tutta la fedeltà; se pe’ soldati, non se ne 
riebiegga di troppi. Infrattanto a’ servi del pub- 


ximo fiunt, snjffìcienfes hahr.o: sai in ornni pro- 
vincia inveniuntur, quihus credi possila et ideo 
non deeruut tibi, modo velis dili'^enter excutcrc. 

' 3o. C. PLtyiUS TìlATAlSO IMP. 

JiogOj Domine, consiìio me regas haesitantem, 
utrum per piiblicos civitatmn servos ( qiiod usqne 
adìiuc factum ), un per militcSj asservare disto- 
dias debeani. Vereor euim, ne et per servos publi- 
cos parum fideliter custodiuntur, et non exignuni 
milituni numeriun haec cura distringat. Interim 
publìcis servis paucos milites addidi. Video tamen 
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blico pochi soldati ho associati. Ma veggo po- 
ter da ciò venire trascnranza negli uni e negli 
altri; si questi che quelli avendo campo di 
rimproverarsi reciprocamente la comune colpa. 


3l. TRAIANO A PLINIO. 

IN^ullamente occorre, Secondo carissimo, di 
occupare più soldati in guardar le carceri. 
Manteniam 1’ uso della provincia di custodir- 
le per mezzo di servi pubblici. Che fedelmen- 
te il facciano dipenderà dalla severità, e dalla 
diligenza tua. Imperocché, come tu avverti, 
è da temere soprattutto che, mescolandosi ser- 
vi pubblici con soldati, non divengano per la 


periculum esse, ve id ipsum utrisque negligentiae 
causa sii; dum communem culpam hi in iUos, 
UH in hos regerere posse confulunt. 


3l. TRAIANVS PLINIO S. 

Nihii opus est, mi Secunde carissime, ad conti- 
nendas custodias, plures commilitones conoerti. 
Perseveremus in ea consuetudine, quae isti pro- 
vinciae est, ut per piiblicos servos custodiantur. 
Etenim, ut fidelitcr hoc faciant, in tua severitate 
ac diligentia positum est. In primis enim, sicut 
scribis, verendum est, ne, si permisceantur servii 
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mutua fidanza più trascurati: ma è anche da 
tener saldo il principia di staccar dalle inse- 
gne quanto meno si possa di militari. 

Notisi come Traiano riproducendo con altri termini 
l'idea di Plinio intorno alla trascuraggìne, che potrà pro- 
venire dal mischiare servi con soldati, sembra guardare 
la cosa sotto più benigno aspetto. Plinio parche alluda 
alla prevaricazione causata dalia conlidenza di gittar la 
colpa addosso altrui; Traiano a quella disattenzione, in 
qualche modo scusabile, die nasce in chi è persuaso, che 
la cosa raccomandata a più sia curata da altri. Direbbesi 
che Traiano più tenero e riguardoso inverso le truppe 
abbia voluto dilicatamente correggere il sospetto odioso 
di Plinio. 

32. PLINIO A TRAIANO. 

Riferisce il perchè non abbia ancor richiamati que’ 
soldati, che Gubio Basso prefetto della costa del Ponto 
aveva di più. 

Gabio Basso, prefetto della costa dell’oiito (i), 
con tutta riverenza e rispetto è venuto, o Si- 


publicis inilitcSj mutua iritcr se fiducia nef^ligen- 
tiorcs sint: sed et illud hncrcat nohis, (juani pau- 
cissirnos militcs a signis ucocundos esse. 


32. C. PLINIUS TRAIANO HIP. S. 

G'abius lìassus, praefectus arac Ponticae, et 
reverentissime et officiosissime, Domine, venit ad 
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gnore, da me, e meco più giorni si è tratte- 
nuto. Per quanto ho potuto conoscere egli è 
d’ ottima indole, e degno della tua bontà. Gli 
ho notificato esser tuo volere, che delle coorti 
poste da te sotto il mio comando e’ si contenti 
di dieci henefiziarii ( 2 ), due cavalieri e un 
centurione. Ha risposto tal numero non ba- 
stargli; e che a te ne avrebbe scritto. E que- 
sto il motivo, per cui non ho stimato di richia- 
mar si tosto il numero eh’ egli ha di più. 

( I ) Dappoiché il re Polemone abbandonò a Nerone il 
suo regno sulla costa del Ponto, di esso fu fatta una 
provincia sotto nome di Ponto Polemoiiiaco, la quale era 
amministrata per un prefetto, che parea dipendere dal 
preside della Bitinia. 

(a) Benefiziarli dicevansi que’ soldati, che da’ capitani 
loro fatti esenti dalle opere più dure della milizia, come 
il portar some, il fare scavi, rimanevano presso i capi- 
tani medesimi o a guardia di lor persone, o impiegati 
in altri servigi. 


me, et compluribiis diebus fuit mecum. Quantum 
perspicere potai, vir egregia!, et indulgentia tua 
dignus: cui ego notam feci praecepisse te, ut ex 
cohoriibu! , quibus me praeesse volanti, contenta! 
enei benéficiarii! dccem, cquitihu! duobu!, centu- 
rione uno. Rapondit, non lufficere sibi hunc nu- 
merum, idque !e scripturum Ubi. Hoc in causa 
fuit, quo minu! statim revocando! putarem, quos 
habet supra numerum. 
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■ 33 . TRAIANO A PLINIO. 

A nelle a me Gahio Basso scrive non bastargli 
il numero di soldati eh’ io aveva prescritto fos- 
sergli assegnati. Perchè ti sia noto quel che ho 
risposto, 1’ ho fatto trascrivere qui sotto. Tutto 
sta in vedere, se sia bisogno vero, o vaghezza 
di più largo comando. Noi dohbiam guardar 
solo all’ utile, e fare ogni possa che i militi 
non si stacchino dalle insegne. 

Al quod qitaerìs scripsisse me della comune lezione 
è forse da sostituirsi Quoi qaae rescripserim, siccome è 
stato avvertito giudiziosamente dal Gebatier: altrimenti 
quelle prime paiole non avrebbero un buon senso, anzi 
nessuno. 


53 . TRAIANVS PLINIO S. 

Et mihi scribit Gabius Bassus, Jioii sufficere. sibi 
eum militum nurnerum, qui ut darcliir UH, man- 
datis rncis complexus siun. Quod, quaeris, scri- 
psisse me, ut ìiotum haheres, his ìiteris suhiici 
lussi. Mullum interest, res pascal, an hoinities 
imperare latiiis velini. Nohis autem utilitas de- 
mum spectanda esl: et quantum fieri palesi 
Qurandum, ne milites a signis absint. 
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34. PLINIO A TRAIANO. 

Chiede sia permesso a qne’ di Prusa di fabbricarsi 
un bagno. 

I Prusesi hanno, o Signore, un bagno schifoso 
e cadente; onde vorrebbero con tua buona li- 
cenza ristaurarlo. Ma siccome io stimo che abbia 
a farsene un nuovo, cosi parmi che tu possa 
acconsentire a lor desiderio. Non mancherà 
per la spesa il danaro: perchè ha quello che 
da’ privati ho già cominciato a ripetere e im- 
borsare; e r altro ancora che, soliti a contri- 
buire per 1 ’ olio, ora son parati ad applicare 
a’ lavori del bagno. Oltre di che comandan l’o- 
pera non tanto il decoro della città, quanto 
lo splendore del tuo secolo. 


34. c. PLINIVS TRAIAMO IMF. S. 

P ruxenses. Domine, balineum habent et sordi- 
dum et vetus.Id itnque, ìndui gentia tua, restituere 
desiderant: ego tamen aestimans novum fieri de- 
bere, videris mihi desiderio eorum indulgere posse. 
Erit enim pecunia, ex qua fiat: primum ea, qaam 
revocare a privatis et exigere iam coepi: deinde 
quam ipsi erogare in oleum soliti, parati sunt in 
opus balinei confcrre. Quod alioqui, et dignità.': 
civitatis, et saeculi tui nitor postulai. 
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35 . TRAIANO A PLINIO. 

Se !a costruttura del nuovo bagno non so- 
perchia le forze de’ Prusesi, secondar possiamo 
le brame loro: ma con questo, che ninna tassa 
a tal uopo s’ impongano, nè manchino di che 
provvedere in avvenire alle sj)cse indispensa- 
bili. 

Vedi saggezza di Traiano! Con tutto che la spesa non 
debba andare a carico del proprio erario, pure approva 
l’opera pnrcliè niun gravame ne risulti al popolo. 11 go- 
verno delle città della Bitinia par che fosse una mera 
aristocrazia, temperata solo in quanto le deliberazioni 
del Senato, per avere efficacia, dovevano essere appro- 
vate dagli iniperadori romani, o da’ loro presidi e pre- 
fetti. Quindi i deliberanti erano pochi, e i pesi cadevano 
sovra i più: l’odiosità di una nuova gravezza sarebbe 
perciò ridondata non tanto su chi 1’ avesse proposta, quan- 
to su chi T avesse approvata. 


35 . TRAIA^US PLIJSIO S. 


ÌJi instructio novi balinei oneralura vircs Pru- 
sensiuni non est, possumus desiderio eorurn indul- 
gere: modo ne quid ideo aut intribuant, aut 
ininus illis in posterum fiat ad necessarias ero- 
galioncs. 
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36. PLINIO A TRAIANO. 

Consulta 1’ imperadore intorno a’ soldati da lasciare 
a disposizione di Massimo liberto di lui. 


Oltre a’ dieci benefiziarii, che mi ordinasti 
di assegnare all’ ottimo Gemellino, anche Mas- 
simo, liberto e procurator tuo, mi protesta, 
o Signore, di aver necessità di soldati. Ho per- 
ciò creduto di lasciare a disposizion sua quelli 
che vi ho trovati; massimamente eh’ ei reca- 
vasi in Patlagonia a procacciar grano. Anzi a 
personale scorta io aggiunsi, com’ ei bramava^ 
due cavalieri. Pregoti a farmi assapere come 
abbia a regolarmi quindi innanzi. 


36. C. PLINIVS TRAIANO IMP. S. 


m axirnus, lihertiis et procurator tiius. Domi- 
ne, practer decem benefìciarios, quos assignari 
a me Gemellino, optimo viro, iussisti, sibi quo- 
que confirmat necessarios esse milites. Ex bis 
interim, sicut inveneram, in ministerio eius re- 
linquendos existimaci: pracsertim quurn ad fru- 
mentum comparandum irei in Paphlagoniam. 
Quia etiam tutelile cnussa, quia desiderabat, 
addidi duos equitcs. In futurum quid servar! 
velis, rogo, rescribas. 
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37 . TRAIANO A PLINIO. 


Ottimamente facesti a fornir di soldati il mio 
liberto Massimo ora eli’ egli andava a far prov- 
vista di gr.mo: perciocché aneli’ egli compieva 
un servigio straordinario. Come tornato ei sia 
alle occupazioni ordinarie, basterannogli due 
militi dati da te, ed altrettanti da Virbio Ge- 
mellino mio procuratore, a cui porge aiuto. 

38. PLINIO A TRAIANO. 

Lo consulta intorno alla pena da infliggersi a due 
servi trovati fra le reclute. 

Sempronio Celiano, giovane egregio, hammi 
spediti due servi da esso trovati tra le reclute. 


37. riiAiAnus PLUVIO s. 

■N^unc quidetn proficisccntcm ad campa ratìonem 
frumentorum Maximum libertum meum rccte mi- 
litibus instruxisti. Fiingcbatur enirn et ipse ex- 
traordinario munere, Quum ad pristinurn actum 
reversus fuerit, sufficient UH duo a te dati mi- 
litcs, et totidem a Virbio Gemellino , procuratore 
meo, quem adiuvat. 

33. C. PLIAIUS TRAIANO JMP. S. 


>^enipronius Caelianus, egre gius iuvenis, reper- 
tos inter tirones, duos servos misit ad me; quo- 
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Di loro io ho sospeso il giudizio, perchè intorno 
alla pena ho voluto consultar te, creatore e 
mantenitore della militar disciplina. La mia 
difficoltà sta in questo principalmente, eh’ e- 
glino, comecché già ammessi al militar giura- 
mento, pure non eran per anche matricolati. 
Scrivimi dunque, o Signore, com’ io abbia a 
contenermi; tanto più che è caso da servire 
di esempio. 

Tanto era onorato appo i Romani il mestiere dell’ar- 
nii, che a’ servi era proibito il farsi inscrivere nella mi- 
lizia sotto pena di morte. Più d’ una volta la repubblica 
s’ era trovata nella necessità di empire le sue legioni 
co’ servi; ma prima questi erano fatti liberi . Forse in 
questa lettera io non avrò inteso bene quel passo, che 
nella lezion comune dice qiiod, ut iam dixerant, sacra- 
mento militari nondum distributi in numeros erant; e che 
lo Schaeffer vuol che si legga con trasporto del comma quod, 
ut iam dixerant sacramento militari, nondum etc. Dalla 
prima ponteggiatura non ho saputo cavare buon senso; 
e dalla seconda non 1’ ho potuto che dando all’ ut iam 
dixerant la forza di ut ut iam dixerint, oppure dixissent. 


rum ego supplicium distilli, ut te, conditorem 
disciplinae militaris firmatoremque, consulerem 
de modo poenae . Ipse enim dubito oh haec 
maxime, quod, ut iam dixerant sacramento mi- 
litari, nondum distribuii in numeros erant, Quid 
ergo debeam sequi, rogo. Domine, scribas, prae- 
sertim quum pertineat ad exemplum. 
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Sempronio Celiano lia adempiuti gli ordini 
miei mandando a te coloro, de’ quali aveasi a 
giudicare se hanno meritata la morte. Or qui 
d’ uopo è vedere se siensi offerti spontanei, o 
se chiamati, o se dati in camhio. Se chiamati, 
fallò chi facea la cerna; se dati in camliìo, la 
colpa è di chi gli esibì; se per sè si presen- 
tarono, dovranno subirne essi la pena, purché 
però fosser consci! di lor condizione. Nulla o 
j)0C0 monta che non fossero ancora assegnati 
al corpo; perchè gli è fin dal dì in che furono 
accettati, che di loro origine essi dovevano 
dar conto. 


39. TRAIANVS PLINIO S. 

S ccundum marni ut a mea feci t Sempronius Cae- 
lianus, mittendo ad te eos, de f/uibus cognosci 
oportebat, un capitale suppliciuni meruisse vi- 
dcantur. Rcfert autem, voluntarii se oblulerint, 
anlecli sintj vel etiani vicarii dati. Lecti si sunf, 
inquisitor peccaoit: si vicarii dati) penes eos cul- 
pa est, qui dederuni : si ipsi, quum habereut 
cotiditionis suae conscientiam , venerunt , ani- 
madcertendurn in illos erit. Ncque cnim multurn 
interest, quod nondum per numeros distributi 
sunt. llle enim dies, quo primum probaii suut, 
veritatem ab bis originis suac cxigit. 
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40. PLINIO A TRAIANO. 

Cinedi; elle abbia a lare di jiersone condannate, cui 
8Ì sono lasciati assumere servigi pubblici. 

Si'ilva seinpre la tiia sublimità, è forza, o Si- 
gnore, die tu discenda alle mie faccende, poi- 
ché mi desti la facoltà di ricorrere a te in ogni 
mia dubbiezza. In parecchie città, e in Nico- 
media e Nicea pili, sono alcuni che, dannati od 
a’ lavori, od agli spettacoli, o ad altre siffatte 
pene, fanno uffizio e funzioni di servi pubbli- 
ci , e come tali percepiscono ancora annuo 
salario. Come seppi questo, stetti gran pezza in 
forse di quello che fare mi dovessi. Perehè sendo 
i più già veccliii e di condotta regolata e savia. 


40. C. PLÌNIUS TROIANO IMP. S, 

Salva magnitudine tua. Domine, descendas 
oportet ad meas curas, quum ius mihi dederis 
referendi ad- le, de quihus dubito. In plerisque 
civitatibus, maxime Nicomediae et Niceae, qui- 
dam vel in opus damnati, vel in ludum, simi- 
liaque bis genera poenarum ,puhlicorum servorum 
officio ministerioque funguntur, atque etiam, ut 
publici servi, annua accipiunt. Quod ego quum 
audissem, dia nmltumque haesitavi, quid facere 
deberetn. Nam et reddere poenac post longum 
Voi. JIl. 1 2 
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j»er quanto si accerta, troppo iliiro parcvami il 
tornarli dopo tanto tempo alia pena; c il con- 
servar condannati nel servigio del pnl)Mico 
seniliravami poco decoroso; sconvenir del pari 
il pascerli oziosi a speso del comune; perico- 
loso pure il non pascerli. Onde di necessità ho 
sojirasseduto a tutto finché a te ne avessi rife- 
rito. Vorrai per avventura sapere come sia, che 
costoro sieno andati immuni dalla pena, a che 
erano condannati. Anch’ io ne ho fatta inda- 
gine; ma nulla ho trovato che possa accertarsi. 
Si sono bensì prodotte le sentenze della con- 
dannagioiie; ma del come fossero prosciolti, 
documento nissnno. Ha tuttavia chiairerma,che 
supplicanti il furono d' ordine de’ proconsoli o 


ternpus pìcroaque iarn senes, et, quaiìfurn ndfir- 
matur , frugali ter modesteque viveutes , rùmis 
sei-enim arbitrahar; et in piihlicis officiis reti- 
nere darnnalos, non satis honestum putabam: 
eosdem rursns a repubìica pasci otiosos, inutile; 
non pasci, ciiam pcriculosum existiianbain. Ne- 
cessario ergo rem totani, dunt te consuleretn, 
in suspenso reliqui. Quaeres fortassc qnemadmo- 
dam evenerit, ut poenis, in quas damnati erant, 
exsolcercntur: et ego qnaesivi, sed nihil comperi, 
quod afjìrmare libi possern. Ut decreta, quibiis 
ilamnati erant, proferehantur; ita nulla moni- 
menta, quibus liberati probarentur . Erant ta- 
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de’ lnofoteiienli: al che Jiggiiigne fede la pro- 
hahilitii che, senza un’ autorizzazione, ninno 
al)liia osato cotanto. 

Comec'i^liè Plinio, (jii.inilo consulta Trai.ano intorno 
alle sue dnliliictà, debba astenersi dal dare no decis.vo 
jiarcre, pure aprendo suo cuore, come fa ijni, c dimostran- 
do la probabibt.à di ragioni non sue, prepara all’ indul- 
genza l’animo già per sé umanissiino dell’ Imperadore. 

41. 'inAlANO A PLINIO. 

T- i rammenta esser tu stato spedito in cote- 
sta provincia appunto perchè vi apparivano 
molti ahttsi da togliere. Uno de’ principali è 
questo; che individui dannati a jiene sieno stati 
non solo senza autorità, siccome scrivi, libe- 
rati, ma rimessi inoltre nella condizione di 
servidori onorati. I condannati pertanto nel 


inerì qui diccrent, deprecanles, iiissu proconsii- 
ìum ìegaloruime dimissos. Addchat fdem, quod 
credibile erat, neminem hoc ausum sinc auctore. 

41 . tratanus PLiTirn s. 

einincri.i, idcirco te in istain provinciam viis- 
sum, qnoniam multa in ca emendanda apparuc- 
rint. Erit autern rei hoc maxime corrigendum, 
quod qui damnati ad poenatn erant, non modo 
ea sine auctore, ut scribìs, liberati sunt, seri 
etiam in condilioncm juobonim minìstronim re- 
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rorso degli ultimi dicci anni, e prosciolti senza 
legittima autorità, sieno renduti a lor pena; 
se n’ ha di vecchii, sentenziati da più lungo 
tempo, prima cioè del decennio, ad essi asse- 
gniamo servigi non molto discosti dalla pena. 
Soglion costoro destinarsi al baglio^ al vota- 
mento delle latrine, ed anco al nettamento 
delle vie e de’ borghi. 

42. PLINIO A TRAIANO. 

Dà notizia ili un incendio in Niioraedi.i, e propone 
di creare una compagnia di artieri. 

In quello eh’ io era in giro per la provincia, 
un incendio rovinosissimo ha divorato in Ni- 


trahuntur. Qui igitur intra hos proximos dcccnt 
annos damnati, nec ulìo idoneo auctore liberati 
sunt, Itos oportebit pocnae suae reddi : si qui 
vetustiores invenientur , et senes , ante annos 
deccm damnati, distribuanius illos in ca mini- 
steria, quac non ìonge a poena sint . Solcnt 
rnim eiusmodi, ad baìineum, ad purgationes 
cloncarum , iteni munitiones viarum et vico- 
rum, dari. 

42. c. PLINIVS TRAIANO JMP. S. 

(^uum diversam partem producine circumirem , 
Nicomcdiac vastissimuni incendiurn miiltas pri- 
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coineJia j)iù case private, e due pubblici edi- 
lizii, il Gerusio e 1’ Iseo, tuttocbè posti dal- 
r altra parte della strada. Le fiaiunie si dila- 
tarono jiriina per 1’ impeto del vento, jioi per 
1’ incuria degli abitanti, i quali troppo è certo 
che stettero oziosi, ed immobili spettatori di 
tanto danno. Nessuna pubblica tromba inoltre, 
nessuna secchia, nessun altro ordigno atto a 
spegner gl’ incemlii. Quanto a me ho dato or- 
dine che sia tutto provveduto. Pensa tu ora, o 
Signore, se mai giovasse il creare una compa- 
gnia di artieri in numero almeno di cencin- 
quanta: io avrei cura che niuno vi si ammet- 
tesse , che artigiano non fosse ; e che non 
s’ occupassero che del proprio istituto. E ma- 
lagevole non sarebbe il tener d’ occhio si pochi. 


vntorum (lomo5,et duo puhlica opera, quamquam 
via interiacentc, Gerusiun et Iscon, ahsurnpsit. 
Est aulern latius sparsiun ; prinium violentia 
velili, deinde inertia hominurn, quos satis constai 
otiosos et immobiles tanti mali spectatores per- 
stitisse: et alioqui millus iisquam in publico si- 
pho, nulla hamu, nullitrn denique instrumentum 
ad incendia compcscenda. Et liaec quidem, ut 
iam praecepi, purabuntur. Tu, Domine, dispice, 
nn instituendum putes collc^ium fabrorum, dum- 
tuxut hominum Ci.: ego altenduni, ne qtiis, nisi 
faber, recipialur, neve iure concesso in aliud ula^ 
tur. ]\cc crii difficile custodire tam paiicos. 



i 83 t.E'rr, 42, 43. 

Secomlo 1.1 gi’^rn etimologia Gt-rusio slgnitìra o il luogo 
flove s’ adunava il consiglio de’ seniori, ossia Sonato, appo 
i Latini liuria; oppure un edifi/.io destinato u niante- 
norvi i veofliii heneineriti della repnldilica, che in Atcno 
dicevasi il Pritaneo. L’Iseo, clic nel testo Latino eerta- 
mente con guasta hvione era scritto Ision, era un tciiipiu 
dedicato ad iside, divinità egiziana. 

43. TRAIANO A l’LlNK). 

Anche a te, ad osenijiio di tanti, è venuto 
in capo, che in Nicornedia si possa forni.are 
una compagnia di operai. Ma ricordtanci che 
codesta ])roviucia, e le citt.à in ispecie, sono 
infestate da simili combriccole. Qtiale si sia il 
nome che per ([ualumpie causa a tali brigate 
> venga imposto, traligneranno iti conventicoli, 
tuttoché brevi. Omle tia meglio procacciar gli 


43. TitAlÀNUS PLUVIO S. 

J^ihi quiiìem, secunduni erempìa complurium, 
in mcntem renit, posse- collegium fabrornrn npuiL 
Aicomcileiisfis conslitui. Seti meminet imus, pro- 
pinciam islam, et prnecipue eas cipilates, ab 
eiusmodi factionihus esse vexnlas. Quodeumque 
nomea ex rptacumque caussa dederimus iis, rpti 
in idem contrae ti fuerint , he.t aerine , qua.imiis 
breoes , fieni . Sntius itaqao est, comparat i ea, 
quac ad coercendos igiics atixì/io esse, possint. 


Digitized by Googic 


MB. X. 


i85 


arnesi necessarii all’ estìnguimeuto degli inceu- 
dii, e confortare i proprietarii a far d’ impe- 
diriieli; e quando pure accada, usar le braccia 
del popolo. 

Si trae «la qui die per iepegner grincenJii gli anti- 
rlii usavano gli stessi orfligni presso a poco, die sono ora 
in pratica, l’iinio avrdibe voluto iiistituire una compa- 
gnia, die ora diriam di Pompieri dal vocabolo (Vaiu ose 
pompe, tromba: ma Traiano, siccome tutti gl’ imperadori 
romani, avverso a qualunque sorta di società formata di 
cittadini, noi vuole malgrado 1’ utile. In città, che gover- 
tiavansi quasi di per sè, cd in cui i presidi o prefetti 
romani erano assistiti da poche truppe, non era forso 
facile il praticare sopra la compagnia quella vigilanza 
die Plinio si riprometteva. 

44- PMNIO a TRAIANO. 

Gli notifica avere solennizzati i voti per la salute di 
lui. 

Aldiiaino, o Signore, solennemente fatti e in 
un compiuti i voti per la tua salvezza, nella 


adrnoncrique dominos praediorum , ut et ipst 
inhìheant; ac, si res poposc.erit, accursii popuìi 
ad hoc liti. 

44- C. PLINWS TRAIANO IMR. S. 

Solemnia vota prò incoi umitate tua, qua pii- 
hlica salus continctu r et susci pitmis , Domine, 
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quale sta quella dello stato; ed ahbiam pregato 
gli dii, che ce li lascino sempre sciogliere, e 
sempre registrare di questo modo. 

Qui si parla con tutta ]irobaliilitn ilei Ji terzo dopo 
le ealende «li Gennaio, in cui soleansi e render grazie, 
e far pubbliche preghiere agli dei per la salute del prin- 
cipe; del che troppo chiaro apparisce che si scriveva atto. 


45. TRAIANO A PLINIO. 

Per la tua lettera, mio Secondo carissimo, ho 
saputo con piacere che voi, con insieme i pro- 
vinciali, avete e sciolti, e fatti i voti agli dii 
immortali per la salute e felicità mia. 


pariter et sohnmus, precati Deos, ut veliiit ea 
semper solvi, sempcrquc signari. 


45. TRAl.iiyUS PLINIO S. 

Et solvisse vos, cani provincialibus, eiiis immor- 
talibus vota prò mea salute et incolumitate, 
et miiicupasse, libenler, mi Secundc carissime, 
cognovi ex litcris tuis. 


Digitized by Google 




LIB. X. 


ifìS 

46. PLINIO A TRAIANO. 

Riferisce i vani tentativi de’ Nicomedesi per procu- 
rarsi un acquidotto, e chiede un idraulico per ritentare 
con più frutto la cosa. 

I Nicomedesi, o Signore, hanno speso tren- 
tamila trecentoventinove sesterzii in un acqiii- 
dotto che, rimase imperfetto, è poi stato anche 
demolito. Dugento mila sesterzii furono poscia 
impiegati in un altro. Abbandonato anche que- 
sto, è pur forza che chi malamente gittò tanto 
danaro s’ assoggetti a novella spesa. Io ho vi- 
sitata la sorgente purissima, donde sembra che, 
come s’ era dapprima tentato, si possa l’acqua 
derivare, e mediante 1’ erezione di archi, affin- 
chè 1’ acqua non abbia a giugnere che al pia- 
no e alle bassure della città ( 1 ). Pochissimi 


46. C. PLINIVS TKAIAISO IMP. S. 

In aquaediicturn, Domine, Nicomedenses im- 
pemleruiit HS. XXXCCCXXIX , qui imperfeetns 
adhuc relictus, ac etiam destructus est: cursus 
in alium ductum erogata sunt CC. Hoc quoque 
relieto, novo impendio est opus , ut aquam ha- 
beant, qui tantam pecuniarn male perdiderunt, 
Jpse perveni ad fontem purissimurn, ex quo vi- 
detur aqua debere perdaci, sicut initio tentatum 
erat, arcuato opere, ne tantum ad plana civitatis. 
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ardii sono tuttavia in piede : alenili possono 
costruirsi di pietre quadre tolte dalla l’ahbri- 
ca precedente: qualclie jior/ione secondo ine 
avrà a formarsi di inattoni ( 2 ), con più faci- 
lità certo e minor costo. Ma necessita innanzi 
a tutto die tu spedisca un iiìraiilico od un 
architetto, perdiè di hd nuovo non avvenga 
quel di’ è già avvenuto. Questo solo io alTermo; 
che 1’ opera, per 1’ utilità e la lieliezzu, è de- 
gnissima del secol tuo. 

( I ) Frontino, scrittore latino non di molto anteriore 
al nostro Plinio, nella sua opera intorno agli acijuidotti 
della città di Roma ne fa sapere, che in alcuni luoghi 
rotali opere erano alle d.a terr.a fino a cento nove piedi, 
trenta due m'itri all’ incirca. E di vero cosi dovea suc- 
cedere ne’ Iiioglii più bassi, e nelle città fabbricate so- 
vra nn piano ineguale, nelle quali, per aver comodità di 
roiidnr le acipie anche nei punti pili eminenti, giov.ava 
l’averne piiina raccolta tutta la massa in un punto so- 


et humilia pcrveniaf. Manent adìwc paucissirni 
arcus: posstint e! erigi quidam lapide quadrato, 
qui ex supcriore opere detraefus est: aliqun pars, 
ut mihi vide tur, testaceo opere agenda erit; id 
cnim et facilins et vilii/s. Et in primis necessa- 
riuin est, mitti a te vel aquilegem, vcl archi- 
tectum , ne rursiis e^eniat, quod accidit . Ego 
illud unum ad firmo, et utHitatem opcris , et 
pulchritudinem saeculo tuo esse dignissirnam. 
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prestante a tutti. Nicomeilia era situat.a, come tuttora è, 
sui letnlii (li un colle. 

(a) Il Ch. N. Leinairo dichiarando a questo luopo l'o/wi 
testaciam asserisce che, secondo Plinio il vecchio e Vi- 
truvio, si formava di varie guise, di sahhia, di marmo, 
e di rottami pestati con mazze di ferro misti a c.alce. 
E([uivairchlie al nostro smalto, al nostro stucco, alla no- 
stra calcina. Ma questa è la sostanza atta a legare il 
materiale deli.i f.ihbrica, non il materiale medesimo, a 
cui Plinio, altranviite che nella lettera 4<1- q"* al certo si 
riferisce. D’altra parte come conciliare l i maggior laci- 
lità e il minor prezzo del lavoro? lo penserei quasi (he 
il nostro autore <|ui intendesse di quella maniera di fab- 
hricare eon tnhi di terra cotta, della quale trovo data 
un’ idea nella tutoria dell’ Arte del Sig. Agincoiirt, tav. 
XXII, e x.xiit d' Arrliitettiira; maniera leggerissima, sol- 
Icrit.i, e poco dispeodio.s.t di alzare, non che pareti eil 
ardii, andie cupole. 

47. TRAIANO A PLINIO. 

Dovosi certo provcdcrc che i Nicoiiieilesi ah- 
liiaiio acrpia in città: e son persuaso che tu 
ti acciglierai a rjnesto con tutta lena. Ma per 
felle mia è anche della diligenza tua 1’ inda- 


47 . TRAIANVS PLINIO s. 

Curamlum est, ut aqua in Nicomedensem cìvi- 
tatern penìncutur. Vere credo, te ea, qua debe- 
bis, dHigentia hoc - opus adfsressum. Sed, me 
Dius fiditis, ad cuimlcm diligenlìarn tuam pcr- 
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gare per colpa di clii abbiano i Nicomedesi 
in quest' opera sperso tanto danaro, acciocché 
in quel che si usano scambievoli riguardi non 
avvenga che ricomincin 1’ ac(juidotto, e 1’ ab- 
bandonino. Fa dunque eh’ io sappia quello che 
ne avrai ritratto. 

48. PLINIO A TRAIANO. 

Lo consulta intorno al teatro ed al ginnasio di Nicea, 
ed al bagno di Claudiopoli. 

Il teatro di Nicea, o Signore, costrutto quasi 
per intero, ma tuttavia non compiuto, ha co- 
stato, per quel che si dice ( che i conti non 
sono ancora stati liquidati ), più di dieci mi- 
lioni di sesterzii: e temo non indarno. Impe- 


tinet inquirere, quorum vitio ad hoc opus tnn- 
tani pccuuiam Nicomedenses perdiderint , ne , 
dum inter se grati fi cantar, et inchoaccrint a- 
quaediictus et reliquerint. (>uid itaque compe- 
reris, perfer in nolUiam meam. 

48. C. PLINIVS rnAlANO IMP. s. 

Teatriim, Domine, Niceue maxima iam parte 
constructurn, imperfecturn tanien, sestertium, 
ut audio ( ncque enim ratio plus excussa est ), 
aniplius centies hausit: vcreor ne frustra. In- 
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rocche i irturi, cedendo, hanno dato di enormi 
crepature, ossia pel suolo acquidoso ed arren- 
devole, ossia per la fralezza e fracidezza delle 
pietre. Ad ogni modo importa il decidere, se 
abbiasi a Unire, o ad abbandonare, o anco a 
demolire. Perchè le fondazioni e i basamenti 
sopra cui si regge non mi sembrano della so- 
lidità corrispondente al costo. Ha de’ privati 
che inverso questo teatro sono in debito di 
opere promesse, come i passeggi all’ intorno, 
e i portici sopra il vano; cose tutte, cui non 
puossi por mano, tinche ha sosta il lavoro che 
deve precedere. Gli stessi Nicesi prima eh’ io 
giugnessi avean principiata la ricostruzione del 
ginnasio consunto dalle fiamme, ma di forma 


gentibus enim riniis descendit et hiat, swe in 
caussa solum humidum et molle, sive lapis ipse 
gracilis et putris: dignurn est certe delibcratione, 
sit rie faciendum, an sit relinquendum, an etiam 
destruendum. Nam fulturae ac substructiones , 
quibus subinde suscipitur , non tam firmae mihi 
quam sumptuosae videntur. Huic theatro ex pri- 
vatorum pollicitationibus multa dehentur, ut ba- 
silicae circa, ut porticus supra caoeam; quae 
nunc omnia diffenmtur, cessante eo, quod ante 
peragendum est. lidem Nicenses gymnasiurn, in- 
cendio amissum, ante ndventum meum restituere 
coeperunt longe numcrosius luxiusque, quam fue- 
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])iù capace e spaziosa die non era. Hanno già 
l’atta anche iiualclie spesa; ma con pericolo di 
poca utilità,- perciocché il disegno n’ è confuso 
e disunito. Oltre di che 1’ arcliitetto , einolo 
certamente di ({nello che lia incominciata l’o- 
pera, sostiene che i muri, tuttoché della gros- 
sezza di ventidue piedi, non sono atti al peso 
che vi va sopra, {lerchè non li-ammezzati di 
{lietvoni tagliati, né intonicati a stucco. Anche 
i Claudiopolitani, in luogo basso e a fianco il 
rimonte, scavano più che non fahhricauo un ba- 
glio con ({uel danaro che i senatori aggiunti 
{ter coiidiseendenza tua o pagarono di già per 
1’ entrata, o {lagheranno a diligenza nostra. Te- 
mendo {lerciò non colà la pecunia jiubblica. 


rat. Eliam aìiqnniìtuìn crogavcriuit; ftcricuìiiin 
est, ne panini uiilì/er. ineompositnm cui ni et 
sparsum est. Practerea urchitectus, sane einuins 
eius,a quo opus iuchoatum est,(ulfirmat,purietes 
(quamquam vigiliti et daos pedes lotos ) imposi ta 
onera sustinere non posse, quia sine coeinento ine- 
dio farti, ncc testaceo opere praecincti. Claudio- 
polilani quoque in depresso loco, imminente etiani 
monte, iiigens balineuni defodiunt inagis, quam 
aedijlca.ut, et quideni ex cn pecunia, quam bn- 
leutae adiuncti beneficio tuo, aut iarn obhilerimt 
oh iiitroiiuin, aut nobis exigentibus conferent. 
Ergo qnuni tinicam, ne illic pnbìica pecunia. 
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qui la tua generosità, che più pregevole è di 
tutto 1’ oro del mondo, sieuo male impiegate, 
io son costretto a pregarti, che non solo pel 
teatro, ma anche j>er (piesti bagni, tu spedi- 
sca un architetto, il <(uale esamini se, dopo 
le latte spese, convenga in (jual si sia modo 
terminar T opere nella già intrapresa forma: 
o, se hanno a correggersi, correggerle; o, se 
a traslocarsi, traslocarle: alTinchè, mentre vo- 
gliain salvare la spesa già incorsa, non gittiamo 
quello che è ancora da spendere. * 


Senza entrare ne’ ilnhbii, die i ciitici movono sopra la 
legittimità clull.i lezione in alcuni passi di ijnesCa lette- 
ra, risei biiimoci a considerare dio qui si parla di tre edi- 
fizii, i principali che in antico servissero ad uso e ad 
utilità del pubblico, o vogliasi al suo diletto. Sono que- 
sti il teatro, il ginnasio, i bagni. Sovra 1’ ulciino non oc- 
corre die ci lenniamo, perché Plinio non la cenno di ncs- 


hic, quod est ornni pecunia prctiosius , miinus 
iunrn male collocetur, coj^or pelere a te, non 
solum ob theatrum, veruni etiam ob hacc bali- 
nea, mittas architectum, dispectururn, utrum sit 
utilius post surnplum, qui factus est, quoquo 
modo consummarc opera, ut inchoata sant; an, 
qiiae videntur cnicmlanda, corrigere, quae trans- 
fercnda, transferrc; ne, diini sere-are volumus, 
quod impensum est, mule impendamus, quod 
addendum est. 



19» LETT. 48 . 

eun particolare a suo riguardo. Può sibliene, rispetto al 
teatro, non intendersi che sieno le basilicae circiim, e che 
i porticus supra cavtam. Anche nel ginnasio sorprenderà 
l'accennarsi muri della grossezza di ventidue piedi, più 
sicuramente di sei metri, non essere suflicicnti al peso 
che dovean sostenere. Intorno alla prima diflicoltà basti 
dire, che gli antichi formavano i lor teatri di due prin- 
cipali p.irtij una destinata agli attori, la quale era un 
rettangolo avente i due lati di fianco la metà più brevi 
degli altri due; l’altra per gli spettatori, che consisteva 
in un seinicircolo appoggiantesi ad uno dei lati più lun- 
ghi del rettangolo. Entro questo semiciroolo, a linee con- 
centriche, erano stabiliti, uno di mano in mano dopo 
e sovra 1’ altro, i gradini dove sedevano gli astanti; e 
al livello del più alto gradino rimaneva tutto all’ intorno 
uno spazio, che veniva coperto da portici, e dove erano 
praticate sale capaci per passeggio e diporto. Son questi 
i portici, e queste le basiliche che in Nicea i partico- 
lari avevano assunto di formare a loro spese. Quanto alla 
grossezza straordinaria de’ mtiri del ginnasio, e al peso 
che vi andava sopra, io non posso che riinauiìare i miei 
lettori all’opera del Costume antico e moderno del Dottor 
Giulio Ferrano, Europa Voi. II. tav. 106, dove è rap- 
presentato il disegno delle rovine dello Stadio di Efeso: 
veggasi ivi il massiccio immenso di muri sopra muri, e 
si rifletta che lo stadio non era che una parte, principale 
bensì, ma non pertanto piccola, di tutto il ginnasio, e- 
difizio vastissimo destinato ad ogni sorta di esercizii si 
del corpo che dello spirito. 


N 

\ 
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49. TRAFANO A PLINIO. 

Le circostanze ottimamente ti suggeriranno 
ciò che far si convenga circa il teatro princi- 
piato in Nicea; e tu risolverai. Basterà eh’ io 
sappia quello che avrai divisato. Sia tua cura 
che i privati adempiano gli assunti ohhliglii, 
quando però sia finito il teatro, in supposizione 
di che soli venuti alle promesse. Cotesti gre- 
coli van pazzi pe’ ginuasii; ond’ è per avven- 
tura che i Nicesi haii posto tutto l’animo alla 
costruttiira del loro: ma hannosi a contentare 
di tale che basti. Determina tu quel che sia da 
persuadere a’ Claudiopolitani rispetto al ba- 
gno, cominciato^ siccome narri, in male adatto 


49. TRAIANUS PLINIO S. 

(^uid oporleat fieri circa theatrurn, quod in- 
choatUni apud Niceìises est,in re praesenti optime 
deliberabis et constitues. Mihi suffìciet indicari, 
cui sententiae ndeesseris. Time autern c privatis 
exigi opera libi ctirae sif, quum theatrurn ( prò- 
pter qund illa prornissa sunt J factum erit. Gy- 
mnasiis indulgent Graeculi; ideo forsitan Nicen- 
ses maiore animo constructionem eius adgressi 
sunt: sed oportet illos eo contentos esse, quod 
possit illis sufficere. Quid Claudiopolitanis circa 
balinenm, quoti parum ( ut scribis ) idoneo loco 

Voi. ni. i3 
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luogo. Di architetti non puoi mancare; non 
essendo provincia ove non trovinsi maestri da 
ciò; avvegnaché non vorresti già credere che 
fosse più spedito il mandarli da Roma, mentre 
anche a noi soglion essi venire di Crecia. 

5o. PLINIO A TRAIANO. 

Lo conforta a congiunger col mare il lago di Nico- 
media mediante un canale. 

Ragguardando alla grandezza della tua for- 
tuna e mente, giudico convenientissimo l’ad- 
ditarti opere degne si dell’ immortalità, che 
della gloria tua, ed aventi non men di decoro 
che di utilità. Al confine de’ Nicomedesi ha 


ìnchoaverunt, suadendum sit, tu constitues. Ar- 
chitecti Ubi deesse non possunt. Nulla provincia 
est, quae non peritos et ingcniosos homines ha- 
heat: modo ne existirnes, brevius esse, ab Urbe 
mitti, qnuni ex Oruecia etiam ad nos venire so- 
liti sint. 

5o. C. Pl.imiUS TRAlAnO imp. s. 

Intuenti mila et fortunae tuae et animi ma- 
gnitudinem, conuenientissimum videtur, demon- 
strarc opera non minus aeternitate tua, quam 
gloria digna, quantumque pulchritudinis, tan- 
tum utilitatis habitura. Est in Nicomedensium 
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un ìago vastissimo. Da questo fino alla strada, 
con poca spesa e fatica, si trasportano marmi, 
frutta, legnami, materiali; ma di là poscia fino 
al mare si conducono su carra con pena molta 
e spesa maggiore. Certamente die 1’ opera 
richiederebbe molte braccia; ma ne ha quante 
fa d’ uopo; popolatissima essendo la campagna, 
e più ancora la città; ed avendovi certezza che 
ognuno del miglior animo darà mano ad un 
lavoro profittevole all’ universale. Manca solo 
che tu spedisca, se cosi piaceratti, un livellatore 
od un architetto, il quale indaghi accurata- 
mente se il lago sia più elevato del mare, giac- 
ché i periti della contrada pretendono che il 
sia di ben quaranta cubiti. Ho trovato ne’ 


fìnihus amplissimiis lacits: per hunc marmora, 
fructus. Ugna, maferiae, et sumptu modico et 
labore usqiie ad riam navìhus, inde magno la- 
bore, malore impendio, vebiculis ad mare deve- 
huntiir. Sed hoc opus miiltas manus poscit. At 
hae prò re non desunf: nam et in agris magna 
copia est hominum, et maxima in civitate; cer- 
taque spes, omnes libentissime adgressuros opus 
omnibus fructuosum. Superest, ut tu libratorem 
vel architectum, si libi videbitur, mittas, qui 
diligenter exploret, sitne lacus altior mari, quem 
artifices regionis huius quadraginta cubitis al- 
tiorem esse contendunt. Ego per eadem loca in- 
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dintorni un canale aperto da un re, ma s’igno- 
ra, se fatto a raccogliere gli scoli delle circo- 
stanti campagne, o se per unirlo al lago; giac- 
che non è finito. E del pari incerto se sia cosi 
rimasto per la sopravvenuta morte del re, o 
perchè siasi disperato dell’ effetto. Ma appunto 
per questo ( sofl'ri questa mia ambizione ) io 
sono dalla tua gloria punto ed infiammato a 
desiderare, che tu rechi a compimento ciò che 
i re appena abbozzarono. 

* Poirhè Plinio Iia toccata la comlizione del lago, pasta 
a dire della difiìcoltà dell’ opera senza avere innanzi ac- 
cennato di die lavoro intendesse parlare. Stimano per- 
ciò i critici che qui ahhia una lacuna. Alquanto dura 
è 1’ dissi, dice lo Schaeffer, se Plinio so l’ò veramente 
permessa; poiché non è di parole, ma di sentenza. Ad 
ogni modo l’ intendimento di Plinio trasparisce tosto; e 
mcn diilìcile ancora dovea riuscire a Traiano il conce- 
pirlo malgrado 1’ imperfetto cenno. 


venia fossam a rege perciissain : sed inccrtum, 
nfrum ad colligcndum humorem circumiacen- 
tiiirn agrorum, an ad committendum flumini ìa- 
cum^ est cnirn imperfecta: hoc quoque duhium, 
intercepto rege morlalìtate, an desperuto opcris 
effectu. Sed hoc ipso ( feres cnim me amhitiosum ) 
prò tua gloria incitar et accender, ut cttpiam 
peragi a te, quae tantum coeperant reges. 
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5l. TRAIANO A PLINIO. 

Cotesto lago ha di che lusingarci a congiun- 
gerlo al mare: ma fa d’ uopo indagare cou 
precisione se, mettendolo col mare in unione, 
non venisse per sorte a votarsi; verificare ad 
ogni modo quant' acqua contenga, e donde la 
riceva. A Calpuruio Macro potrai dimandare 
un livellatore: io di qua spedirò persona in- 
tendente di siffatti lavori. 

La seconda pai te di questa lettera in altre edizioni 
ha la seguente interpunzione. Certe <iuantum aquarum, 
et uiide accipiat, poteris a Caìpuniìo Macro petere. Li- 
hratorem et ego hinc aliquem tibl peritum eiusmodi ope- 
Tum mittam. Parrebbe da qui che Calpuruio Macro fosso 
un perito in tale materia: ma era preside di una atti- 
gua provincia, che aveva forse uomini dell’ arto: c solo 
mandando alcuno di questi poteva sodilisfare all' intento. 
Certo che il collocamento delle parole si presta mara- 
vigliosamente a questa interpunzione: ma il senso riesce 
più giusto e mcn soggetto a controversia col modo litc- 
mito dall’ edizione torinese. 


5i. riiAEANUS pnyio s. 

P otest nos solicitare lacus iste, ut cornmittcre 
illurn mari velimus: sed piane cxplornndum est 
diligenter, rtc, si irnrnissus in mare f aeri! , totus 
effluat; certe, quantum aquarum, et unde ricci- 
piat. Poteris a Caìpurnio Macro petere librato- 
rem; et ego itine aliquem tibi peritum eiusmodi 
operum mittam. 
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Sa. PLINIO A TRAIANO. 

Gli reca a notizia di aver sospese due speso annue 
de’ Bizantini per legazioni una al principe ed una al 
preside della Tracia. 

Ho clilesto conto, o Signore, delle spese più 
forti che sostiene il colmine di Bizanzio; e 
m’ è stato posto sott’ occhio, che ogn’ anno si 
spedisce con ordinazione un messo per salu- 
tar te, e gli son dati dodici mila nuniini. Co- 
noscendo io come la pensi, ho stimato di dover 
trattenere il messo, e spedire 1’ ordinazione, 
affine di risparmiare la spesa, e compiere ad 
un tempo il jmhhlico omaggio. La città me- 
desima è gravata di tre mila nummi, che a 
titolo di viatico si assegnano annualmente a 


52. C. PLINIi’S TRAIANO lìIP. S. 

R.cquirenti mihi lìyzantiorum reipublicae im- 
pendia, quae maxima fccit, indicaturn est. Do- 
mine, legatum ad te salutundum annis omnibus 
curii psepìiismate mitli, eique duri nummorum 
duodena mìUia. Me/nor ego propositi tui, le- 
galuni quidetn relinendum , psephisma uutern 
mittendum putavi, ut simili et sumptus levare- 
tur, et implereiur puhlicum officium. Eidern ci- 
viiati imputata sunt terna millia, quae, viatici 
nomine, annua dabantur legato eunti ad eum. 


Digitized by Google 


LIB. X. 


199 

chi è incaricato di andar a complimentare 
a nome del pubLlìco il preside della Mesta. 
Ho giudicato di togliere per lo innanzi anche 
questa spesa. Ti piaccia ora, o Signore, in ri- 
scrivendomi tua voglia, o di rifermare il mio 
divisamento, o di correggerlo ove sia erroneo. 


Bisanzio doveva esser parte della provincia della Tra- 
cia, o almeno dipendere in qualche modo dal preside 
di essa, se aveva la pratica di prestargli ogni anno un 
tributo di ossequio. Bisogna dire perciò che riguardo ad 
essa città Plinio tosse stato dall’ imperadore incaricato 
di una missione speciale, superiore a’ poteri che aveva 
su lei il preside stesso. Comunque sia, ben si pare che 
quella città tosse in allora piccola cosa, se traile sue più 
gravi spese erano e dodici mila, e tre mila nummi o se- 
sterzii, equivalenti a lire italiane 2,^00 la prima somma, 
600 la seconda. Queste somme, forse originariamente scrit- 
te in cifre, sarehbono mai state ridotte per lo meno al 
decimo? o Plinio, tocco anch’egli da un po’ d’invidia 
al pari di qualunque mortale, avrebbe qualificate quelle 
le maggiori spese, per togliere, mentre gratificavasi col- 
l’imperante, quella dimostrazione di osservanza ad un 
collega, ernolo pur sempre? 


qui Moesiae praeest, puhlice salutandum. Ilaec 
ego in posterum circumcidcnda cxistiniavi. Te, 
Domine, rogo, ut, quid sentias rcscribendo, aut 
consilium meum confirmare, aut errorem emen- 
dare digneris. 
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53. TRAIANO A PLINIO. 


Ottimamente facesti, o Secomlo rarissimo, a 
risparmiare a’ Bizantini i dodici mila nummi, 
olle spendevano per nn messaggio affine di 
salutarmi. Adempiranno cotale ufficio anche 
col solo trasmettermi ohe tu farai la loro or- 
dinazione. Li avrà parimente per iscusati il 
preside della Mesia, se con meno di spesa gli 
presteranno 1’ omaggio. 

54. PLINIO A TRAIANO. 

Clliede istruzione intorno alla durata de’ diplomi 
scaduti. 


Ti prego, 0 Signore, a scrivermi, e togliermi 
dal diihhio^ se i diplomi, de’ quali è scaduto 


53. TJlAIylXVS PLINIO s. 

O ptime fccìsti, Secunde carissime, duodena ista 
Byzantiis, qunc ad salutandum me in legatum 
impeiidebantur, remittendo. Fungentur bis par- 
tibus, etsi soìuin eorurn psephisma per tc mis- 
sum fuerit. Ignoscet illis et Mocsiae praeses, si 
minus illuni sumptuose coluerint. 

54- c. PLINWS TRAIANO IMP. S. 

D iplomata. Domine, quorum dies prnctcrita, 
an omnino ohservari, et quamdiu velis, rogo 
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il termine, possano, e fino a quando, avere 
ancor forza. Perciocché io temo di cadere per 
ignoranza nell’ uno de’ due eccessi, o di per- 
mettere l’ illecito, o d’ impedire il necessario. 

Alla lettera i4 s’ ^ toccato che cos’erario i <1i|>Iomi; 
il caso che I’ impciacloro ne faceva può vedersi nella ri- 
sposta che segue. 

55 . TRAIANO A PLINIO. 

D e’ diplomi scaduti non dessi far uso. Gli è 
per questo eh’ io mi fo special carico di man- 
dare in tutte le proviucie i nuovi diplomi pri- 
ma che possano abbisognare. 


scrihas, meque haesitationc liberes. Vereor enim 
ne in allerutram partem ignoraniia lapsus, aut 
illicita coiifirrncm, aut necessaria impediam. 

55 . TRAIANUS PLINIO S. 

D iplomata, quorum praeteritus est dies, in usu 
esse non dehent. Ideo inter prima iniungo mi- 
hi, ut per omnes provincias ante mittam nova 
diplomata, quam desUlerari possint. 
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LETT. 56 . 

56 . PLINIO A TRAIANO. 


Chiede se abbia a verifìcare i conti degli Apamei, 
tuttoché essi pretendano ciò essere contrario a’ loro pri- 
vilegi. 

Ho cercato, o Signore, di prender notizia in 
Apamea e de’ pubblici debitori, e delle entra- 
te, e delle spese; ma emmi stato risposto, esser 
sibbene contenti tutti, die per me si verificili- 
no i conti della colonia; però nessun mai de’ 
proconsoli aver ciò fatto; avere gli Apamei per 
antichissima consuetudine il privilegio di am- 
ministrare il comune a lor grado. Li richiesi 
consegnassero ad un memoriale quanto diceva- 
no ed allegavano. E questo io spedisco ora a 
te come ne l’ ho avuto, comecché io abbia 


56 . C. PLINJVS TRAIANO IMF. S. 

(^uum vellem Apameae, Dominio, copnoscere 
publicos debitores, et reditum, et impcndia, re- 
spomum est milii, cupere quidem universos, ut 
a me rationes coloniae legerentur: nunquam ta- 
men esse Icctas ab ullo proconsulum; Imbuisse 
privilcgium, et vetustissirnurn rnorent, arbitrio 
suo rempublicam administrare. Exegi, ut quae 
dicebant, quacque recitabant, libello complecte- 
rentur: quem iibi, qualem acceperam, misi, quam- 
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scorto trovarvisi di molte cose non pertinenti 
al soggetto. Vogli avere la degnazione d’ in- 
giungermi quello die fare mi deggia: perchè 
non vorrei si dicesse eh’ io abbia od ecceduto, 
o non compito il debito. 

Più città orano Hi nome Ap.imoa; la più considera- 
bile delle quali par che tosse nella Siria. La presente, 
che è sulla Propontide o mar di Marmora, ridotta ora a 
pochi abitanti, e quasi rovinata del tutto, è chiamata 
Mirica: nome antico pur esso, e non si sa se anteriore o 
posteriore a quello di Apamea. Imperocché Plinio il na- 
turalista, parlando di essa, dice essere nell’ interno del- 
la Bitinta la colonia Apamea. . . ora Mirica de' Colofo- 
nii: e Stefano di Bizanzio, che scriveva appositamente 
di Geografia quattro secoli dopo, la definisce cosi : il/ir/ea, 
città della Bhinia, che ora è nominata Apamea. Forse 
quest’ Apamea era una colonia dedotta per l’ interesse di 
chi governava, e quindi lasciata godere di maggiori fran- 
chigie, che alle altre città non erano attribuite. 

57. TllAIANO A PLINIO. 

Il memoriale degli Apamei, che era incluso 
nella tua lettera, mi ha liberato dalla neces- 

vis inteìligerem, pleraque ex ilio ad id, de quo 
quaeritur, non pcrtinere. Te rogo, ut mihi prae- 
cipere digneria, quid me putes obseraare debere. 
V ercor enirn, ne aut excessisse, aut non imples- 
se officii mei partes videar. 

57. TRAIANUS PLINIO S. 

Libellus Apameorum, quem epistolae tuae iun- 
xeras, remisit mihi necessitatem perpendendi 
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sita J’ indagare le cagioni, per le quali essi 
pretendono che i passati proconsoli di cotesta 
provincia si sieuo astenuti dal rivedere i loro 
conti, posciachè non ricusano che li rivegga 
tu. Lor saviezza merita perciò un riguardo: 
sappiano dunque che la presente inspezione 
sarà da te fatta di mio volere, senza pregiu- 
dizio de’ privilegi di che godono. 

Temperamento accortissimo di Traiano, per non iscon- 
tentare i cittadini, e salvare insieme la dignità del suo 
inviato ! 

53. PLINIO A TRAIANO. 

Cliicdo se il tempio della Gran Madre possa essere 
altrove trasportato senza ofl'endere la religione. 

I Nicomedesi, o Signore, prima del mio ar- 
rivo avean cominciato già ad aggiugncre al 


qualia esscnt, propler quac vidcri volunt eos, qui 
prò consuUhus hanc proi,-ìnciam ohtinueruut, ab- 
stinuisse iiispectione rnfionum suarum, quum 
ipsiim te, ut eas inspiccres, non recusaverint . 
Rcmuneranda est igitur probitas eorum: ut iam 
mine sciant, hoc, quod inspecturus es, ex mea 
voluntcìte, sah'is, quue habent, prìvilegiis, esse 
facturum, 

58. C. PLINIVS TRAIAMO 1 Ili’. S. 

Ante adocntnm meiim. Domine, Nicornedenses 
priori foro novum adiicerc coeperunt, cuius in 
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vecchio on nuovo fòro; in un angolo del quale 
ha il tempio antichissimo della Gran Madre, 
che è da ricostruire o da trasportare, per que- 
sto principalmente, che rimane molto più bas- 
so degli edifizil che ora sorgono altissimi. 
Avendo io fatta indagine se nessun atto esi- 
steva riguardante all’ inaugurazione del tem- 
pio, son venuto a conoscere, altro esser qui, 
ed altro appo noi 1’ uso delle dedicazioni. Dim- 
mi dunque, o Signore, se pensi che, senza of- 
fesa della religione, possa trasportarsi un tem- 
pio non vincolato a dedica di sorta: è cosa 
comodissima se la religione non si opponga. 


Poiché i Romani avevano destinato alcun luogo al cul- 
to di uno de’ loro dei, non potean più rivolgerlo a nes- 
sun altro uso, se non adempiute prima le formalità della 
disagra/àonc. Veggasi in Livio, lib. I, cap. 55, come Tar- 
<]uinio il Superbo volendo, dopo presa Gabio, innalzare 


angulo est aedes vetustissima Matris Magnae, 
aut reficienda, aut transferenda: ob Jtoc prae- 
cipue, quod est multo depressior opere eo, quod 
nunc maxime surgit. Ego, quum quaererem, num 
esset aliqua lex dieta tempio, cognovi alium 
hic, alium apud nos esse morem dedicationis. 
Dispice ergo. Domine, an putes aedem, cui nul- 
la lex dieta est, salva religione, posse transfer- 
ri; alioqui commodissimum est, si religio non 
impedit. 
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egclmivamente a Giove il tempio nel Campidoglio, dove 
avea cappelle destinate e consacrate ad altri dii, intra- 
prese avendo le formalità per la disagrazione di queste, 
ebbe gli auspicii favorevoli per tutti, tranne pel dio Ter- 
mine: dal cbe s’interpretò la fermezza e stabilità del 
romano imperio. 

59. TRAIANO A PLINIO. 

Se la posizione paia richiederlo, puoi, mio 
Secondo carissimo, senza scrupolo di coscienza, 
trasporre ove meglio torni il tempio della Ma- 
dre degli Iddìi: nè ti faccia caso il non trovarsi 
atto nessuno di dedica, perchè al suolo di città 
forestiera non si compete la dedicazione che 
fassi secondo nostre usanze. 


59. TRAIAìSUS PLINIO s. 

P otes, mi Secunde carissime, sine solicitudine 
religionis, si loci posilio videtur hoc desiderare, 
aedem Matris Deum transferre in eam, quae 
est accommodatior: nec te mooeat quod lex de- 
dicationis nulla reperitur, quiim solum peregri- 
nae civiiatis capax non sit dedicationis , quae 
fit nostro iure. 
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60. PLINIO A TRAIANO. 

Annunzia essere stato solennemente celebrato 1’ anni- 
versario della sua assunzione all’ impero. 

Con tutta r esultanza che ineriti, noi abbiam 
festeggiata, o Signore, la giornata in cui sal- 
vasti, nel riceverlo, T imperio; ed abbiam pre- 
gato gli dii, che al genere umano, la cui di- 
fesa e sicurezza da tua salute dipendono, ser- 
bino te sano e fortunato. Da me guidati i com- 
militoni han rinnovato solennemente il giura- 
mento, al quale con gara commovente han fatto 
eco i provinciali. 

Qualche cosa di guasto vuoisi che abbia il testo nel- 
1’ ultima parte di questa lettera, il cui senso è che Pli- 
nio andasse man mano pronunciando le parole del giu- 
ramento, i soldati le ripetessero per debito, e i provin- 


60. C. PLINIVS TRAIANO IMF. S. 


Uiem, Domine, quo servasti imperium, dum 
suscipis, quanta mereris laetitia celebravimus, 
precati dcos, ut te generi humano, cuius tutela 
et securitas saluti tuae innisa est, incolumem 
florentemque praestarent. Praeivimus, et com- 
militonibus iusiurandum more solemni praestan- 
tibus, et provincialibus , qui eadem certarunt 
pietate, iurantibus. 
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ciali le replicassero per ispontaneo affetto. Il principe 
allora solo può credere alla sincerità tle’ plausi de’ suddi- 
ti, ijuando di rjiiesto modo son dati di lontano alla sem- 
plice memoria del suo nome. 


61. TRAIANO A PLINIO. 

La tua lettera, Secondo carissimo, mi ha in- 
formato con quanta pietà ed esultanza e com- 
pagni d’ armi e provinciali, con te a guida, 
abbiate solennizzato l’anniversario del mio 
impero. 

62. PLINIO A TRAIANO. 

Lo consulta circa l’ impiego de' danari pubblici. 

Per tuo provvedimento, o Signore, ed anco 
per opera nostra, s’è riscosso, e si va risco- 


6j. TRAIJNUS PLINIO s. 

(Quanta religione ac laetitia commilitones curri 
procincialibus, te praceunfe, diem imperli mei 
cclebraveriiit , libentcr, mi Sccunde carissime, 
coglievi ex literis tuis. 


62. C. PLINIUS TRAIANO IMF. S. 


JL ecuniae publicae , Domine , providentia 
et ministerio nostro etiain, cxactac suut et 


tua 

cxi~ 
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tendo del danaro del pubblico. Temo però non 
esso rimanga giacente: perché rado o non mai 
s’ offre occasione di comperar fondi, e non si 
trova dii voglia costituirsi debitore inverso il 
governo, massime all’ interesse che co’ parti- 
colari può stipularsi. Decidi pertanto se giovi, 
a trovar validi debitori, di scemare 1’ usura; 
e se, vano riuscendo anche questo, abbiasi il 
danaro a distribuire fra i decurioni con carico 
di dar buona malleveria al comune: il che, jier 
lo scemamento dell’ interesse, riuscirà loro men 
grave, quando pure a disgrado e forzatamente 
vi si prestino. 

Mi sono attenuto alla sentenza di que’ critici, che non 
istiinano della mano di Plinio, ma intruse, le due parole 
duodenis assibus, significanti dodici per cento all’ anno: 
giaccliè i Bomani solevano conteggiare l’ interesse mese 


guntur: quae vereor ne otiosae iaceant. Nam 
et praediorum comparandorum aut nulla, aut 
rarissima occasio est: riec ini’cniuntur qui velint 
deberc reipuhlicae, praesertirn ( duodenis assi- 
bus ) quanti a prioatis mutuantur. Dispice ergo. 
Domine, numquid minuendam usuram, ac per 
hoc idoneos debitores invitandos puCes ; et, si 
ne sic quidein reperiuntur, distribuendum inter 
decuriones pecuniam, ita ut recte reipublicae 
caveant: quod , quamquam invitis et reciisantibus, 
niinus acerbum erit , leviorc usura constituta. 

Fol. HI. 14 
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per mese, e fino a’ tempi di Plinio non si trova mai fatta 
menziono di annua usura. Del resto cliiaro da qui appa- 
risce elle i principali delle città , quelli anzi che avean 
parte più direttamente nel governo di esse, non solo po- 
tevano usare, pagandone il frutto, del danaro del pub- 
blico, ma erano anche forzati in alcuni casi a prenderlo 
con discapito loro. Cosi anche gli uomini della classe più 
agiata erano quasi posti nella necessità di essere attivi 
e industriosi. 1 decurioni, nelle provincie, ne’ municipii, 
nelle colonie, rappresentavano in certa guisa quel che 
il Senato in Roma; se non che questo estendeva la sua 
autorità sopra tutte le parti quali si fossero del vasto 
impero. 

63. TRAIANO A PLINIO. 

IMeppur io, mio Secondo carissimo, scorgo- 
altro rimedio che quello di minorare la pro- 
porzione dell’ interesse, a potere più facilmen- 
te impiegare il danaro pubblico. Fisserai tu 
la diminuzione a misura del concorso de’ mu- 
tiiatarii. Costringer ripugnanti a ricever som- 
me, che per avventura non produrrebbero ad 


63. THAIAXUS PLINIO s. 


JLt ipse non aliud remediuni dispicio, mi Se~ 
emide carissime, quam ut quantitas usnrarurn 
minuatnr, quo facilius pecuniae publicac collo- 
centur. Modiun eius ex copia eornni, qui mu- 
tiiahuntur, tu constitues. Invitos ad accipiendum 
cornpellere , quod fortassis ipsis otiosum futu- 
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essi frutto , non è della giustizia de’ tempi 
nostri. 

64- PLINIO A TRAIANO. 

Lo consulta intorno agli sbanditi dimoranti nella prò- 
viiicia. 

Grazie infinite, o Signore, ti rendo, perchè 
tra le gravissime occupazioni tue hai degnato 
di sorreggere me pure ogniqualvolta ho invo- 
cata la tua assistenza: vogli fare lo stesso anche 
ora. Mi s’ è presentato certnno diiinnzìandomi 
che suoi avversarli rilegati per tre anni da 
Servilio Calvo, personaggio clarissimo, hanno di 
presente dimora nella provincia. Costoro d’al- 
tra parte asseriscono esserne stati dallo stesso 


rum sit, non est ex iustitia nostrorum tempo- 
rum. 

64. C. PLIKIOS TRAIANO IMP. S. 

Summas, Domine, gratias ago, quod inter ma- 
ximas occupationes iis, de quibus te consului, 
me quoque regere dignafus es: quod nane quo- 
que facias rogo. Adiit enim me quidam, indi- 
cavitque adversarios suos a Servilio Calvo, cla- 
rissimo viro, in triennium relegatos, in provincia 
moravi. lUi contro ab eodem se restitutos ad- 
firmaverunt, edictumque recitaverunt: qua caussa 
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prosciolti, e n’ han prodotto il rescritto. Ho 
stimato per conseguente di dovere in questo 
dipendere al postutto dalla decision tua. Per- 
cioccliè, siccome ho nelle mie istruzioni, ch’io 
non ahhia ad assolvere chi da altri o da me 
fosse rilegato, così nulla è detto da chi fosse 
stato da altri e rilegato ed assoluto. Per la 
qual cosa, o Signore, era mio debito il con- 
sultarti del come io avessi a contenermi; e 
non tanto, vivadio, per questi, quanto per 
quelli che, rilegali in perpetuo, e non mai 
liberati, trovatisi nella provincia. Perchè an- 
ello «li siffatti casi io sono venuto in notizia. 
M’ è stato condotto innanzi per esempio uno 
relegato in perpetuo da Giulio Basso. Sapendo 
io che gli atti di Basso erano stati annullati. 


ner.cssnrium credìdi, rem integrarli ad le referre. 
Aarn sicnt mandat.is tuis cautum est, ne resti- 
tuam ah alio nut a me relegatos , ita de iis, 
fjuos alias rclegai’crit et restitnerit, iiihil coin- 
prehensurn est. Ideo tu, JJotniue, consulendus 
fuisii, quid ohservarc me lelles, barn, Hercule, 
de liis, quarn de illis, qui in perpetuurn rele- 
gati, ncc restituti, in pronneia deprehenduntur. 
Nam haec quoque spe.rics incidit in cognitionem 
mearn. Est cnim ndductus ad me in perpetuum 
relegntus a lulio Basso procoiisule. Ego, quia 
sciebam acta Bussi rescissa, da umque a sena- 
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e cbe cliiunque era stato oggetto di sua sen- 
tenza aveva avuta dal Senato la facoltà di ri- 
correre entro un biennio per revisione, io in- 
terrogai colui s’ egli avesse fatto ricorso al 
proconsolo; ed ei rispose del no. Ond’ è av- 
venuto eh’ io ti abbia a cbiedere, se questi 
abbia a restituirsi alla sua pena, o a punirsi più 
gravemente; e generalmente cbe vorrai si fac- 
cia e di lui, e di quelli cbe per avventura 
trovinsi in pari condizione. Ho trascritto qui 
sotto la sentenza e il rescritto di Calvo, sic- 
come pure la sentenza di Basso. 


tu ius omnibus, de quibus ille aìiquid consti- 
tuisset, ex integro agendi dumtaxat per bien- 
nium, interrogavi butte, quem relegaverat, an 
adiisset, docuissefque proconsulem: negavit. Per 
quod effectum est, ut te consulerern, reddendum 
eum poenae suae, an gravius aliquid', et quid 
potissimum constituendum putares et in hunc, 
et in eos, si qui forte in simili conditionc in- 
venirentur. Dccretum Calvi et edictum , item 
dccreturn Bassi bis lileris subieci. 
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05. TRAIANO A FUMO. 

Che partito del)ba pigliarsi di coloro che, ri- 
legati per tre anni dal proconsolo Pnhlio Ser- 
vilio Calvo, e poscia per rescritto suo prosciolti, 
gon rimasti nella provincia, tra breve tei dirò, 
dopo che mi sarò informato da Calvo de’ mo- 
tivi del fatto. Quanto al bandito da Giulio 
Basso in perpetuo, poich’ egli, se a torto cre- 
devasi confinato, ha avuto due anni per ri- 
correre, e non lo ha fatto, ed ha continuato 
a dimorare nella provincia, dev’ essere tradot- 
to legato nanti i prefetti del mio pretorio. 
Perocché non basta il ridonarlo alla pena, che 
coll’ inobbedienza egli ha elusa. 


65 . TRAIANVS PLINIO S. 

^)uid in personam eorum statuendwn sit, qui 
a Publio Sernilio Calvo proconsule in trienuium 
relegati, et max eiusdein edicto restituii in pro- 
vincia remanserunt, proximc tibi rescribam quum 
caussas huius facti a Calvo requisiero. Qui a lu- 
lio Basso in pcrpetuum rclegatus est, quum per 
bicnnium agetidi faculfatcm habuerit, si existi- 
mabat se iniuria relegatum, neque id fecerit, at- 
que in provincia morari perseveraverit, vinctus 
mitti ad praefectos praetorii mei debet. Ncque 
enim sufficit, eum poenae suae restitui, quam 
contumacia elusit. 
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La dignità di Prefetto del Pretorio fu instituita da 
Augusto. La sua inciimbenza si limitava dapprima a co- 
mandare i soldati pretoriani destinati alla guardia del 
principe; e ad aver cura de’ prigionieri di guerra. Ne 
furono da principio creati due, che esercitavano a vi- 
cenda. I loro poteri crebbero poscia a tanto, che la pre- 
fettura del pretorio divenne la seconda dignità dell’ im- 
pero, la prima cioè dopo quella del principe. 


66. PLINIO A TRAIANO. 


Lo consulta intorno al filosofo Arcbippo condannato 
già da tempo alle miniere. 


Nell’ occasione, o Signore, che ho chiamati i 
giudici per intraprendere la giudicatura, Fla- 
vio Archippo chiese di esserne dispensato sic- 
come filosofo. Risposero alcuni esser lui non 
solo da sciogliere dal carico del giudicare, ma 
da cancellarsi affatto dal novero de’ giudici, e 
da ritornare alla pena eh’ egli , fuggendo di 
carcere, aveva cansata. E fu letta una sen- 


66. C. PLINIVS TRAIANO IMP. S. 

(^uum cibarem iudices. Domine, conoentum in- 
choaturus, Flaviiis Archippus vacationem pctere 
coepit, ut philosophus. Fuerunt qui dicerent , 
non modo liberandum eum iudicandi necessita- 
te, sed omnino tollendum de iudicum numero, 
reddendumque poenae , quam fractis vinculis 
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tenza di Vellio Paolo, la quale chiarlvalo con- 
dannato alle miniere per delitto di falso. Nulla 
egli produceva a giustifìcanza di sua libera- 
zione: solo citava ed una supplica presentata 
a Domiziano, e lettere di questo scritte ad 
onor suo, e uu decreto de’ Prusesi. Aggiugne- 
va una lettera scrittagli da te, siccome anche 
un editto del padre tuo, ed una epistola sua 
confermante i favori da Domiziano impartiti- 
gli. Per la qual cosa, malgrado i delitti che ^ 
gli venivano apposti, ho stimato di non risol- 
ver nulla senza aver pigliato da te consiglio, 
parendomi caso degno della decision tua. I 
documenti addotti di parte e d’ altra sono tra- 
scritti qui sotto. 


evasissct. Recitata est sententia Velìii Paul/i 
proconsuUs, qua prohabatur Archippus crimine 
falsi flarnnatus in metallum: ille nihil profere- 
bat, quo restitutum se doceret. Aìlegabat ta- 
men prò restilntione et lihellum a se. Domitiano 
datum, et cpistoìas cius ad honorem suum per- 
iinentes, et decretum Prusensium. Addehat his 
et ìiteras tuas scriptas sibi: addebat et patris tui 
edictum,et epistolam, quibus confirmasset benefi- 
cia a Domitiano data. Itaque quamvis eidem talia 
crirnina applicarentur, nihil dccernendum pitta- 
vi, donec te consulerem de eo, qiiod mihi con- 
stitutione tua dignum videbatur. Ea, quae sunt 
utrimque recitata, his literis subieci. 
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LETTERA DI DOMIZIANO A TERENZIO MASSIMO. 

Il filosofo Flavio Archippo mi ha supplicato, 
eh’ io gli faccia comperare per seicentomìla 
sesterzii un podere nelle vicinanze di Pru- 
siada sua patria, col reddito del quale poter 
sostentare i suoi. Il che ordino si faccia: la 
spesa sarà scritta alla mia partita. 

DELLO STESSO A LUCIO APPIO MASSIMO. 

Voglio, o mio Massimo, ti sia raccomandato 
il filosofo Archippo, persona proba, che onora 
la sua professione anche oltre i termini di es- 


EPISTOLA DOMITIANI 
AD TERENTWM MAXIMUM. 

F lavius Archlppus philosophus impetravit a 
me, ut agrum ei DC circa Prusiadem, patriam 
suarn, emi iuberem, cuius reditu suos alere pos- 
set. Quoti ei praestari volo: summam expensam 
liberalitati mene feres. 


EIVSDEM AD L. APPIUM MAXIMUM. 


■Archippu 


oum philosophum, honum vìrum, et pro- 
fessioni suae , etiam maioribus respondentem , 
eommendatum habeas velim , mi Maxime, et 
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sa: contentalo appieno di tutto eh’ ei possa 
con discrezione desiderare. 

EDITTO DEL DIVO NERVA. 

Hanno cose senza dubbio, o Quiriti, le quali 
son volute dalla stessa felicità de’ tempi; ed 
un principe di scarsi talenti, sia pur buono, 
poco merito può di esse avere. A me basta che 
ognuno de’ miei concittadini sia persuaso, non 
aver io alla propria quiete antiposta la sicurez- 
za universale, se non per potere del miglior 
cuore compartir nuovi benebzii, e confermare 
i compartiti prima di me. Ma perchè 1’ esultan- 
za pubblica nessuno intorbidamento riceva nè 
per la diffidenza di chi ottenne, nè per la me- 


plenam ei humarùtatem fuam praestes in iis, 
quae verecunde a te desideraverit. I 

EDICTUM DIVI XERVAE. 

uaedam siile duino, Quirifes, ipsa f elidi as 
temporum edidt, nec spectandus est in iis bo- 
nus princeps, quibus illuni intelUgi satis est, 
quum hoc sibi quisque cidiim meoruni spondere 
possit, me securitatem omnium quieti meae prae- 
tulisse, ut et libenter nova beneficia conferrem, 
et ante me concessa servarem. Ne tamen ali- 
quam gaudiis publicis adferat haesitationem vel 
eoTum, qui impetraverunt, dijfidcntia, vcl eius 
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moria di cbi concedette, ho riputato cosa ne- 
cessaria, e di giubilo insieme, il rinfrancare 
colla mia indulgenza i dubitosi. Nè voglio che 
si pensi voler io, nella mira che a me se n’ ab- 
bia r obbligo, annullar quello che altro prin- 
cipe a chicchessia accordò sia pubblicamente 
sia in privato. Fermo ed irrevocabile sia tut- 
to; nè bisogno abbia di rinnovare le istanze 
chi una volta sperimentò la clemenza de’ prin- 
cipi. Mi si lasci attendere a far nuovi bene- 
fizii; e sappiasi quelle cose esser solo da chie- 
dere che ancora non si hanno. 


memoria qui praestitit, necessarium pariter cre- 
duli ac laetum, obviam dubitantihus indulgen- 
tiam meam mittere. Nolo existimet quisquam, 
quae alio principe vel privatim , vel publice 
consequutus , ideo saltem a me rescindi, ut po- 
tius rnihi debeat, si illa rata et certa ( fece- 
ro ): nec gratulatio illius instaiiratis eget pre- 
cibus, ( et qui non habent, me, ) quem fortuna 
imperii vultu meliore respexit. Me nocis bene- 
ficiis vacare patiantur: et ea demum sciant ro- 
ganda esse, quae non habent. 
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LETTERA DEL MEDESIMO A TULLIO GIUSTO. 

Siccome deggìonsi osservare le disposizioni 
qualunque, die date da’ miei antecessori han- 
no avuto effetto, cosi s’ ha anche a stare alle 
lettere di Domiziano. 

Appo i Romani, come altrove è stato avvertito, non 
esistevano, per giudicare, tribunali della forma de’ nostri: 
eran giudici i cittadini più notabili, e in certe cause i 
senatori. I pretori in Roma, i primi magistrati altrove, 
presiedevano a’giudizii, e convocavano quando occorreva 
i giudici. Dal prestarsi a questo carico, siccome ad altri 
pubblici, andavano esenti alcune condizioni di cittadinij 
e tra queste i lìlosoii di professione. Segno troppo evi- 
dente chu i filosofi erano tenuti in grandissimo rispetto, 
quantunque le molte volte, non tanto a’ tempi della re- 
pubblica, quanto sotto gl’ imperadori, venissero cacciati 
di Roma. Siccome non avevano gli antichi pubbliche 
scuole sotto la mano diretta del governo, cosi quelli che 
insegnavano le scienze, le quali comprendeansi tutte nel- 
la filosofia, erano in certa guisa considerati come im- 
piegati del popolo da non poter essere per verun titolo 
distratti dalle loro occupazioni. 


EPISTOLA EIVSDEM AD TVLLIVM WSTUM. 


uum rerum omnium ordinai io, rjuac priori- 
bus temporibus inchoatae consummaiat sunt , 
observanda sii, tum epistolis eliam Domitiani 
standum est. 
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Ho fatta ricerca inilarno per conoscere quai ineriti 
avesse questo filosofo Arcliippo appo Domiziano per otte- 
nere, non che la ricompensa di un fondo del valsente 
di cento venti mila lire italiane ad un hel circa, la rac- 
comandazione cosi piena di quello imperadore, che del 
rimanente non fu nulla favorevole a’ filosofi, anzi li cac- 
ciò di Roma, li perseguitò, e ne mandò perfino a morte. 
Non trovo di lui fatta menzione nè da Tacito, nè da 
Svetonio, nè da Dione, che hanno scritto della vita di 
Domiziano. Ad ogni modo questa lettera di Plinio, e la 
seguente, e la risposta di Traiano ci danno di esso un’ 
alta ed insieme trista idea. Con addosso una condanna 
per falsità, non immune dalla taccia di altri delitti, è 
premiato, riverito, stimato, e dichiarato perfin degno di 
statua. Fenomeno strano assai! chè pe’ suoi costumi non 
par già che meritasse tantoj e della scienza la posterità 
non ne parla. 

L’editto di Nerva parmi pure scritto in istile poco 
chiaro: certo che nel modo che ce l’offre 1' edizione del 
Poinha, in due luoghi principalmente m’ è riuscito inin- 
telligihile. Nel primo luogo, che è nel principio, ho ca- 
vato a stento qualche senso seguendo mi’ edizione aldina, 

che porta Quaedam sine duhio bonus princeps, 

qui pusiìlum intelligit. Salis est quum etc. L’ altro passo, 
che è nel quarto periodo, secondo gli schiarimenti dati 
dal Gesuero, e le congetture dell’ Ernesti, m’ è paruto di 
doverlo leggere così .... debeat. Sint illa rata et certa: nec 
gratulatio . . . precibui, quem fortuna . . . respexit. Me etc. 
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67. PLINIO A TRAIANO. 

Gli trasmette le suppliche di Archippo, e di mia sua 
accusatrìce. 

I 

Per la salute ed immortalità tua Flavio Ar- 
chippo mi prega eh’ io ti presenti una suppli- 
ca da esso consegnatami. Intercedendo egli a 
quel modo, io ho stimato di dovernelo con- 
tentare; ma con questo, che della spedizione 
avrei informata la sua accusatrice; dalla quale 
ricevuto avendo altra supplica, io l’unisco al- 
la presente, affinchè, quasi udite ambe le parti, 
meglio tu possa decidere del caso. 


67. C. PUNWS TRAIANO IMP. S. 

F lavius Arcìlippus per salutem tuam aeter- 
nitatemque petit a me, ut lìbellum, quem mihi 
(leda, mitterem libi. Quod ego sic roganti prae~ 
standum putavi; ita tamen , ut missurum me, 
rtoturn accusatrici eius facerem; a qua et ipsa 
acceptum Hbellum bis epistolis iunxi, quo fa- 
cilius, velut audita iitraque parte, dispiceres, 
quid statuendum putares. 
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68. TRAIANO A PLINIO. 

P oteva benìssimo Domiziano ignorare lo stato 
in che si trovava Arclnppo, quando a risguardo 
suo tante cose onorìfiche egli scriveva: ma tro- 
vo più confacente a mia natura il credere, che 
r intervento solo del principe abbia potuto sa- 
nare la condizione di quello; e tanto più che 
parecchie fiate hannogli decretate statue que- 
gli stessi, che non ignoravano la sentenza del 
proconsolo Paolo. Tutto questo però. Secondo 
mio carissimo, non pertiene a’ nuovi aggravi! 
che gli potessero essere apposti, i quali fuor 
dì dubbio avrebbonsi a giudicare. Ho letto il 
memoriale dell’ accusatrice Furia Prima, e quel- 


68. TRAJANUS PLINIO S. 

P otuit quidem ignorasse Domitianiis, in quo 
stata essct Archippus, quum tam multa ad ho- 
norem eius pertinentia scriberet; sed meae na- 
turae accomodatius est credere, etiam statui 
eius subventum interventu principis: praesertim 
quum etiam statuarum ei honor toties decretus 
sit ab iis, qui non ignorabant, quid de ilio 
Paullus proconsul pronuntiasset. Quae tamen, 
mi Secunde carissime, non eo pertinent, ut, si 
quid illi noci eriminis obiiciaiur, minus de eo 
audiendum putes. Libellos Furine Primae ac- 
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lo pure di Archippo, i quali tu hai alligati 
alla seconda delle tue lettere. 

Ho tenuto per indubitabile che al qui ignorabant nian- 
cUi un non, come Etimano gli annotatori più giudizio- 
EÌj per cui non Eonomi ristato dall’ aggiugneilo. 

69. PLINIO A TRAIANO. 

Torna sul proposito di unire al mare il lago di Ni- 
comedia, rispondendo alla lettera 5i. 

Saggiamente, o Signore, hai dulritato che pos- 
sa il lago rimanersi asciutto, tjuando veuga 
congiunto al fiume, e per conseguente al mare: 
ma io stando sopra luogo ho forse trovato mo- 
do da schifare ogni pericolo. Può il lago in- 
dubitahilmente esser tirato fino al fiume sen- 
za che nel fiume si scarichi, sol che pel greto 


cusatricis, itern ipsius Archippi, quos alteri epi- 
stolac tuae iunxeras, legi. 

69. C. PLINIUS TRAIANO IMP. S. 

Tu quidem, Domine, providentissime vereris, ne 
cornrnissus fluniini, atque ita mari. Incus effluat: 
sed ego in re praesenti invenisse videor, quemad- 
modani /tuie periculo occurrerem. Potest enim la- 
cus fossa usque ad flumen adduci, nec (amen in 
flumen emilii, sed relieto quasi margine contineri 


Digiiized by Google 


LIB. X. 


2a5 


di questo si tengano 1’ un l’altro disgiunti: con 
die si otterrà die il lago non paia unito al 
fiume, e se ii’ abbia lo stesso efl'etto die se il 
fosse. Imperoecbè i carichi condotti pel cana- 
le |)ot ranno di leggieri esser recati al fiume 
pel corto spazio di terra interposto. E cosi 
s’ adoprerh , se abbisognerà per assoluto. Ma 
non bisognerà siccome spero: perchè ed il lago 
è profondo abbastanza, ed in contrario senso 
corre ora il tìume; il quale attraversato da 
quello, ed opjiosto alla parte cui si tende, ver- 
serà nel lago senza pregiudizio nessuno solo 
tant’ accjna, quanta ora ne cape. Lnngo lo 
spazio })oi, pel quale è da condursi il canale, 
si scaricai! fiumane: ove queste sieno ben re- 
golate, cresceranno la quantità vegnente dal 

pariter et dirimi: sic consequemur, ut ucc vicino 
videntur fhnnini mistiis, et sit perinde ac si mi- 
sceatur. Erit enim fucile per i/tam brevissimam 
ierratn, qune. iuteriacehit, adeeeta fossa onera 
transponcre in flunien. Quod ita fiet, si necessitas 
coget; et, spero, noncofset. Est enim et lacus ipse 
satis nitiis, et mine in contrnrinm pnrtem flumen 
eniittit; rpiod interclusnm inde, et quo volumus 
aversnm , sine ullo detrimento, lacui tantum a- 
qune, quantum nane portat, ndfundet. Prnetere.a 
per id spabium, per quod fossa fncicndn est ,inr.i- 
dunt rivi: qui, si diìigetiber coìUgaiilur, angebunt 
Voi. UT. i5 
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lago. Che se vogliasi vie più prolungare il ca- 
nale, e tenuto più stretto e proloiulo agguagliar- 
lo al mare, e farlo shoccare, anziché nel (iume, 
nel mare medesimo, il rigurgito del mare si 
farà incontro, e terrà indietro <|uanto scorrerà 
dal lago. E quando pure la condizione del j)iauo 
nessuna offerisse di (jueste opjiortunità, sarch- 
Levi però sempre il mezzo d’ infrenare con ca- 
teratte il corso dell’ acqua. Ad ogni modo e 
questo e tiitt’ altro sarà con molto più di esat- 
tezza disaminato e verificato dal livellatore, 
che tu devi, o Signore, mandare assolutamente, 
come prometti. Perocché ella è cosa veramen- 
te degna della grandezza tua, e de’ tuoi jien- 
samenti. Infrattanto io ho scritto a nome di 
te a Calpurnio Macro, personaggio prestantis- 


illud, qitod Incus dederit. Enini vero si placeat 
fossant longius ducere; et arciitis pressum mari 
acquare, noe in flutnen, sed in ipsuni mare eniit- 
tere, rcpercussus maris seroabit et reprirnet quid- 
quid c lacu veniet. Quorum si nihil nohis loci 
natura prnestarel , expeditum tamen crai, ca- 
tnrarJis aquae cursuni temperare. Verum et haec 
et alia multo sagacius couquirct, explorahitque 
lihrator, quem piane, Domine, debes mittere, 
ut polliceris. Est euim res digita magnitudine 
tua, et cura. Ego interim Calpurnio Macro, 
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simo, elle mandi un livellatore de’ più intel- 
ligenti. 

70. TRAIANO A PLINIO. 

Dai prova, mio Secondo carissimo, che in- 
torno a cotesto lago non t’è venuta meno nè 
r avvedutezza, nè la diligenza; poiché hai tutto 
preveduto, perdi’ esso e non corra rischio di 
asciugare, e riesca del maggiore vantaggio. 
Scegli dunque lo spediente che le circostanze 
richiederanno. Vivo sicuro che Calpurnio Ma- 
cco ti fornirà un livellatore; giacché di tali 
maestri coteste provincie non mancano. 


clarissimo viro, auctore te, scripsi, ut librato- 
rem quatn maxime idoneum mitteret. 


70. TRAIaNUS PLINIO S. 


ivi anifestum est, mi Secunde carissime, nec 
prudentiam, nec diligenfiam libi defuisse circa 
istum lacttm, quiitn tam multa provtsa habeas, 
per quae. nec periclitetur exhauriri, et magis in 
usus nohis fulurus sit. Elige igiiur id, quod 
praecipue res ipsa suaserit. Calpurnium Ma- 
crum credo facturum, ut te libratore instruat: 
neque enim proidneiae istae bis artificibus careni. 
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71. PI.INIO A TRAI ano. 


Gli domanda istruzioni intorno a quelli che nati li- 
beri sono stati esposti; e <la taluno poscia rilevati, sono 
stati cresciuti nella servitù. 

Gran controversia e sjiettante all’ intera pro- 
vincia è sorta, o Signore, intorno alla eondizione 
e al nutrimento di quelli, che diremmo trova- 
telli. Avendo io presa notizia delle disposizioni 
de’ prineipi, e nulla in esse nè in particolare 
nè in generale trovando, che si riferisca a’ 
Bitini, ho stimato di dovere a te rivolgermi 
per averne tuoi ordini. Perciocché in quello 
che richiede la tua autorità non ho creduto 
che mi bastino gli escmpii. M’ è stato recitato 
un eilitto, che dicesi del divo Augusto, per- 


71. C. PLIXIVS TU AI ANO IMP. S. 


m agtui. Domine, et ad totani provincinm per- 
tinens quaestio est de conditione et alimeiitis 
corum, qnos vocnnt OpsTTOv.;. In qua. ego, au- 
ditis constitiitionibus principuni, quia iii/til in- 
veniebam aut proprium , aut universale, quod 
ad Bithynos ferretur, consulendurn te existima- 
vi, quid obscrvari vcllcs. Neque eiiiin potavi, 
posse me in co, quod auctoritatcm tiinrn posce- 
ret, cxemplis esse coutentum. Recitabafur autem 
ajìnd me. edictum, quod diccbatur divi Augusti, 
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tenente a ceri’ Annia: parimenti lettere del 
divo Vespasiano a’ Lacedemonii; altre del divo 
Tito agli stessi ed altre agli Achei; altre pure 
di Domiziano ad Avidio Nigrino e Armenio 
Brocco proconsoli, ed a’ Lacedemonii ancora: 
delle quali tutte io non fo la spedizione, per- 
chè mi sono parute poco esatte, ed alcune 
anche di dubbia fede; e perchè son persuaso 
che troverannosi ne’ tuoi archivi! ed autenti- 
che e corrette. 

Per le leggi di Licurgo avevano i Lacedemonii il pre- 
cetto di esporre in una spcdoiica ilei monte Taigeto i lor 
nati o deboli o deformi. 1 Roiuani volean forse togliere 
quella costumanza disumana: oud’ è che più frequenti 
trovansi qui citati gli ordini ad essi diretti; perchè non 
era cosi facile l’estirpare un’usanza radicata da tanto 
tempo, e consecrata dalle leggi d’ uomo che tennesi mai 
sempre come divino. 


ad Ànniam pertmi-ns: recitai ne et epistolae divi 
Vespasiani ad Laceduemonios; et divi Tifi ad 
cosdem, dein ad Achaeos: et Doniitiani ad Avi- 
dium Nigrinum et Armenium Broccìium, pro- 
consules ; itern ad Laceduemonios ; tjuae ideo 
tihi non misi, r/uin et parum emendata, et quae- 
dam non certac fidei vidcbantur, et quia vera 
et emendata in scriniis tuis esse credebam. 
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72. TRAIANO A PLINIO. 

La quUtione risguanlante a quelli che nati 
liberi eil esposti, e poscia Ja taluno ricolti, son 
cresciuti nella servitù, è stata più volte dis- 
cussa: ma tra le disposizioni de’ principi miei 
antecessori nulla si rinviene che s’ aspetti alla 
generalità delle provincie. Hannovi sibbeiie let- 
tere di Domiziano ad Avidio Nigrino e ad Ar- 
menio Brocco, alle quali è per avventura da 
attenersi: ma tra le provincie, di cui egli par- 
lava, non è compresa la Bitinia. Il perchè io 
penso che nè debba opporsi alla liberazione di 
quelli che, posti in tal condizione, saranno ri- 


72. TRAIAXVS PLINIO S. 


(Quaestio ista, qune pcrtinet ad eos, qui liberi 
nati, expositi, deinde sublati a qitibusdarn, et 
in servitale educati sunt, saepe tractata est: 
nec quidquam invenitur in coinrnentariis eorum 
principum, qui ante me fuerunt, quod ad omnes 
provincias sit constitutum. Epistolae sane sunt 
Dornitiani ad Avidiutn Nigrinurn et Armenium 
Brocchurn, quae fortasse debeant observari: sed 
inter eas provincias, de quibus rescripsit, non 
est Bithynia: et ideo nec assertionem denegan- 
dam iis, qui ex eiusmodi caussa in libcriatcm 
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chiamati in libertà; nè possa la libertà medesi- 
ma esser compra pel prezzo degli alimenti. 

Era conforme u’ prlncipii del diritto rom.ino, die le 
persone di nascita ignorata lessero considerate servi ; 
eli’ esse non potessero per sé dieliiararsi libere mediante il 
rimborso degli alimenti a clii nutrite e allevate le aveva; 
ma die aeijnistassero la libertà ]iel solo atto dell’ esser 
riconosciute da persona ingenua. 

73. PLINIO A TIIAIANO. 

Gli diicde, come a pontdlre massimo, se possa per- 
mettersi la trasloeazione de’ sepolcri degli estinti. 

V ha chi o per motivo di vetustà, o per cor- 
rosione di liume, o per altra simigliante cagione 
chiede che, ad esempio de’ proconsoli, io dia 
licenza di traslocare le ceneri de’ suoi defunti; 
ma perchè so che in Roma per tali concessioni 
suolsi ricorrere al collegio de’ pontefici, io mi 


•viiidicahuiUur, j>u/o, ncque ipsam libertatem re- 
dimcndani pretto ulimentorum. 

73. C. J'LnVtVS TRATAKO JVP. S. 

P etentibus quibusdum, ut sibi rcliquìas sno- 
runi, aiti propter itiiuriam vetustatìs,aut propter 
fliiminis incursum, aìiaque bis sitnilia quaecun- 
que, secundum excmplnm proconsulum , trans- 
ferre permitterem , quia sciebarn in urbe nostra 
ex eiusmodi caussis coUegium pontificum adiri 
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son creduto, o Signore, in olihligo «li rivolgermi 
a te, siccome a pontefice massimo, per sapere 
come abbia a contenermi. 

74. TRAIANO A PLINIO. 

> 

E cosa dura I’ imporre a’ provinciali la ne- 
cessità di ricorrere a’ pontefici quando per 
qualche legittima causa vogliali trasporre «li 
luogo a luogo le ceneri de’ proprii estinti. 
Fia perciij meglio che tu segua la pratica di 
chi governò cotesta provincia, concedendo o 
negando secondo il motivo. 

Era tanta la venerazioni?, in die i Romani aveano 
la memoria ilegli estinti, die i lor sepolrri, intorno a eui 
eran credute aggirarsi le anime, non die il terreno dove 


solere, te,. Domine, maximum pontìjicetn, consu- 
lendum palavi, fjtiid observare me. vclis. 


74 - TRAIANVS PLIXta S. 


J-xurnm est iniungcrc necessifatem provinciali- 
bus pontificum adeundorum, si reliquias suornm 
]>rop!er aliqaas iustas caiissns trunsferre ex loco 
in aliurn locum velint. Seffuenda ergo potius tibi 
exempla sant eorum, qui isti provinciae pracfuc- 
runt, et ex caussa cuique ita aut pcrmitlcndum, 
aut negaudum. 


r 
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eran collocati, rignardavansi come cote inviolabile e ia- 
cea, non altrimenti che i templi coniecrati alla religione. 
Nel liitema del politeismo le anime de’ trapassati dov'-an 
considerarsi come cosa accostantesi alla divinità: anzi le 
molte volte si riputavano assolutamente divinizzate me- 
diante la formalità dell’ apoteosi. 

75. PLINIO A TRAIANO. 

Indica il luogo dove può acconciamente fabbricarsi 
il bagno conceduto a’ Prusesi. 

Ho esaminato, Signore, dove potesse in Prusa 
esser fabbricato il bagno ebe bai concesso; ed 
ho trovato opportuno un luogo dove ba una 
casa, superba un tempo, per «pianto dicesi, ora 
tutta in rovine.' Otterremo con ciò 1’ intento, 
che sarà abbellita una porzione mostruosa della 
città; che la città stessa verrà ad ampliarsi; e 
che nessuno edifizio sarà ad essa levato, anzi ri- 
dottine a meglio di quelli che per vetustà sono 


75. C. PLINIUS TRAIAAO IMP. S. 

(^uaerenti mihi , Domine, Prusae ubi posset 
balineum, qiiod indulsisti fieri, pìacuit locus, 
in quo fuit aliquando domus, ut audio, pulchra, 
nane deformis ruiriis. Per hoc enim consequernur , 
ut foetidissima facies civitatis ornetur , atque 
etiam, ut ipsa civitas amplietur, nec ulta aedi- 
fida tollantur, sed quae sunt vetustate subla- 
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cadenti. E la condizione di tale casa è questa. 
Glau'lio Polieno aveala legata a Claudio Cesare 
disponendo, che nel peristilio fosse ad esso e- 
retto un tempio, e che il rimanente si desse 
a fitto; e da ciò la città per un tempo cavò 
qualche utile: ma a poco a poco di poi, tra 
il venire spogliata, e tra 1’ esser negletta, tut- 
ta si sfasciò e cadde col peristilio; e poco più 
del suolo di presente ne rimane. Se questo 
suolo pertanto o donerai. Signore, alla città, 
o gliel lascerai comperare, essa, attesa 1’ op- 
portunità del sito, te ne avrà obbligo gran- 
dissimo. Io penso di piantare con tua permis- 
siotie un bagno nello spazio vuoto; e dov’ era 
faldirica alzare esedra e portici; e dedicarli 


psa , reparentur in mc.lius . Est autem huius 
dornus conditio tnlis. Legaverat eam Claadius 
Polyncnus Claudio Caesari, iusseratfjiie in pe- 
ristjlio templum ci fieri, reìiijua ex domo locavi, 
ex quo redilum aliquamdiu cioitas percepii: 
deinde paullafiin partirn spoliafa, partim ne- 
glecta, cum pcristylio donius tota collapsa est: 
ac inni paene nihil ex ea, itisi soliirn, supercst: 
qiiod tu. Domine, sice donaceris civitati, sive 
ventre iusseris, propter opportunit aleni loci prò 
sumino munere accipiet. Ego, si penniseris, co- 
gito in area vacua balineum collocare: cum 
aulem locum, in quo aedijicia fuerunt, exliedra 
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a te, per cui benefizio il lavoro diverrà co- 
spicuo, e degno del nome tuo. Io ti trasmetto, 
comecché scorretta, una copia del testamento, 
dal quale scorgerai aver Polieno, a corretlo 
della casa, molte cose lasciate, che insiem con 
ella si sono perdute, ma di cui io farò ogni 
possibile ricerca. 

76. TRAIANO A PLINIO. 

Non dissento che cotest’ area, la quale mi 
dici andar vuota, e in uno la casa rovinata, 
sieno destinate per 1’ erezione di un bagno in 
Prusa. Ma non hai espresso con chiarezza se 
nel peristilio sia stato poi formato il tempio a 


et porticibus amplecti, atque Ubi consecrare, 
cuius beneficio eleguns opus dignumque nomine 
tuo Jìet. Exemplar testamenti, quamquam men- 
dosum, misi Ubi, ex quo cognosces, multa Po- 
lyaenum in eiusdem domus ornatum reìiquisse, 
quae, ut domus ipsa, perierunt, a me tarnen, 
in quantum potuerit, requirentur. 

76. TRAIANUS PLINIO S. 

P ossumus apud Prusenses area ista cum domo 
collapsa, quarn vacare scribis, ad exstructionem 
balinei uti. lUud tamen parum expressisti, an 
aedes in peristylio Claudio facta esset. Nam si 
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Claudio: perchè, se ciò fosse, comecché ca- 
duto, la religione ne avrebbe vincolato il suolo. 

77. PLINIO A TRAIANO. 


Chii^He istrnzioni intorno al riconoscere i figli, e a 
dichiararne la legittimazione. 

Taluni fanno istanza che, a forma di una let- 
tera di Domiziano indiritta a Minucio Rufo, 
e del modo che tenevano i proconsoli, io giudi- 
chi del riconoscimento de’ figli, e della loro 
legittimazione. Ma postomi sott’ occhio il se- 
natoconsulto spettante a siffatta materia, e ve- 
duto che ivi si parla solo delle provincie rette 
da’ proconsoli, io ho differito ogni mio inter- 


facta aedcs est, licei coUapsa sii, rcligio eius 
occupava soluni. 

77. C. PLITilVS TRAIANO I3IP. S. 

P osiulnntibus quibusdum, ut de agiioscendis 
liberis, rcstitiicndisquc natalibus, et secundum epi- 
sloJam Domiiiani scrijiiarn Minucio Rufo, et 
secundum cxempla proconsiilum, ipse cognosce- 
rem, respexi ad se. pertinens ad cadem genera 
cuussurum, quod de bis tanium provinciis loqui- 
tur, quibus proconsules praesunt: ideoque rem 


Digitized by Google 



venimento, finché tu non m’ abbi, o Signore, 
palesato il voler tuo. 

Parrebbe che in questa lettera si trattasse della stes- 
sa condizione di persone die nella lettera 71 j cioè di 
figli abbandonati dalla nascita, e per conseguente senza 
nome: ma, come dichiara il Gesnero, qui si parla de’ fi- 
gli nati da liberti in tempo della servitù. Non seguivano 
essi la condiziuiie de’ padri, ma per essere legittimati 
abbisognavano del consenso de’ pailroni, i quali potevano 
render liberi i genitori ritenendo tuttavia nella servitù 
i figli; cosa che ha bene dell’ assurdo, ma che consuona 
coir altre assurdità della condizion servile. 

7d. TRAIANO A PLINIO. 

iSe mi trasmetterai il senatoconsulto, che ti 
mise nella dubbiezza, io ti saprò dire se tu 
abbia a dar giudizio del riconoscimento de’ 
figli, e della legittimazione loro. 


integrarti distilli, dum tu. Domine, praeceperis, 
quid observare me velis. 


78. TRAIANVS PLINIO S. 


Si 


ri mihi se. miseris, quod haesitationem tibi 
fecit, aestiniabo, nn debeas cognoscere de agno- 
sccndis liberis, et natalibus suis restituendis. 
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79. PMNIO A TRAIANO. 


Cliieile se coll’eredità di Largo alibia ad erger mo- 
numenti, o ad iiiàtituire spettacoli. 


Un Ciiilio Largo del Ponto, ch’io nè dive- 
duta, nè di nome pur conosceva, rimettendosi 
onninamente a tua scelta, mi ha incaricato di 
dare ell'etto ad un dimostramento della sua de- 
vozione verso di te. Ha lasciato per testamento 
eh' io ricolga la sua eredità, e che, ritenutimi 
di essa cinquanta mila nummi, assegni il ri- 
manente alle città, di Eraclea e di Tiane, con 
arbitrio di disporre a mio talento se meglio 
torni Tergere pubblici monumenti ad onor tuo, 
o T ìnstituire giuochi quinquennali * da deno- 


79. c. PLnvrrs traiaxo imp. s. 

luUus, Domine, Largus, ex Ponto, nondum 
mi/d visus, ac nc auditus tjuidem, sed iudicio 
tuo credens, dispensationem rjuandnm mi/d erga te 
pietatis suae ministeriumque mandavit. Rogaoit 
enim testamento, ut /lereditatem suam adirem, 
cerneremque: ac deinde, perceptis quinquaginta 
mii/ibus nummum, re/iquuni omne IJeracleota- 
Tum et Tianorum civitatibus redderem, ita ut 
esset arbitra mei, utrurn opera facierula, quae 
/lonori tuo consecrarentur , putarem, an insti- 
tuendos quinquennales agonas, qui Troiani ap- 
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minarsi di Traiano: il che ho stimato di dover 
recare a tua notizia, perchè mi dica quel ch’io 
debba fare. 

* Questi spettacoli quinquennali erano stati institniti 
in molte città ad imitazione de’ giuochi olimpici, non 
tanto per intrattenere il popolo, <|uanto a fine di ren- 
der perpetua la memoria o di qualche avvenimento o di 
qualche persona. 

fio. TRAIANO A PLINIO. 

Giulio Largo si rimise a tua fede, come se a 
fondo egli t’ avesse conosciuto. Esamina dun- 
que tu quel che più giovi a perpetuare la me- 
moria di lui, secondo la condizione di ciascuno 
de’ luoghi; ed a quello ti appiglia che stimerai 
il meglio. 


pellarentur. Quod in notitiam tuam perferendum 
exisfirnai'i, ob hoc maxime, ut dispiceres, quid 
aligere debeam. 

80. TRAIANUS PLINIO S. 

lulius Largus fidem tuam, quasi te bene nos- 
set, elegit. Quid ergo potissimum ad perpetui- 
tatern memorine cius faciat, secundum cuiusque 
loci conditionem ipse dispice, et quod optimum 
existimaveris, sequere. 


# 
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81. PLINIO A TRAIANO. 

Espone il desiderio die eia aeeegnato a Giuliopoli un 
centurione legionario. 

]Mon potevi, o Signore, più saggiamente dis- 
porre, ordinando a Calpurnio Macro, perso- 
naggio prestantissimo, di mandare a Bisanzio 
un centurione legionario. Rifletti se per ugual 
motivo non sia da far lo stesso anche rispet- 
to a’ Cìuliopolìtani; la città de’ quali, essendo 
piccolissima, sostiene pesi enormi, e vessazioni 
tanto più gravi, ijuanto più essa è debole. Il 
favore poi, di che sarai cortese inverso i Giu- 
liopolìtani, ridonderà a vantaggio dell’ intera 
provincia: perocché essi trovansi alle frontie- 




81. C. PLIJSIUS TRAIANO IMP. S. 


± rovidentissime. Domine, fecisti, quod prae- 
cepisti Calpurnio Macro, clarissimo viro, ut 
legionarium centurionem Byzantium mitteret. 
Dispice an etiam luliopolitanis simili ratione 
consulendum putes: quorum cwitas, quum sit 
perexigua, onera maxima sustinct , tantoque 
graviores iniurias, quanto est infirmior, patitur. 
Quid quid autem luliopolitanis pracstiteris , id 
etinm loti provinciae proderit . Sunù enim in 
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re (Iella Bitìnia, e van soggetti al passaggio 
(li moltissimi viaggiatori. 

Ita. TRAIANO A PI, IMO. 

Siccome concorrono in Bisanzio per ogni par- 
te in folla i viaggiatori, cosi la condizion sua 
è tale die, seguendo 1’ usanza de’ tempi an- 
dati, abhiam dovuto per ragion d’ onore con- 
cederle il presidio di un centurione legionario. 
Se lo stesso acconsentissimo anche per Giiilio- 
poli, daremmo un trojipo cattivo esempio. Per- 
chè molt' altri, (juanto j>iù deboli, tanto più 
pronti sarebbero ad uguale domanda. Io con- 
lido nella tua attività, che farai d’ ogni sforzo 


capite Bithyniae , pìurimisque per eum com- 
meantibus transitum praebent. 


82 . TllAIAXUS PLINIO S. 

Ea coìiditio est civitatis Bjzantiorum , con- 
fluente undique in earn commeantium turba , 
ut, secundum comuetudincm praeccdcniìum tem- 
porum, honoribus eius praesidio centurionis le- 
gionarii consulcndurn habuerimus. Si luliopoli- 
tnnis succurrendiim eodern modo putaverimus, 
onerabimus nos earcinplo . Plures rnim tanto 
mngis eadem rcquirenf, quanto infirmiores erunt. 

Voi. IH. 16 
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perdi’ essi non soffrano vessazioni. Se aliliia chi 
operi contro a'^iniei principii, ne sia tosto re- 
presso: e fpianilo alcuno commetta tal male che 
non si possa all’ istante jmnire, se trattisi di 
militari, inrorma del fatto i lor capi; se sieno 
persone dirette a Roma, ne scrivi a me. 

Ginlinjidli, (lotta aiirlie Horgo ili Gordlo, era piccola 
città a’ confini oriitntali della Bitinia verso la Paflagonia. 
Ma non ora in allora gran cosa neppiir Bisanzio, che 
tanto ingrandimento ricevettn poscia da Costantino file- 
tta però aveva cominciato ad essere 1111 punto assai im- 
jiortanle, poicliò s’ora riconosciuta la necessità di fissar- 
vi di stanza mi presidio romano. Da qui poi è facile lo 
scorgere quanto grande fosse allora il movimento per ra- 
gione del viaggiare. Fin da quando i Romani conquista- 
rono la Grecia, cd invasero 1 ’ Asia, sentirono la necessità 
di recarsi ne’ paesi de’ vinti, rlie di essi erano assai più 
colti, adiiic d’istruirsi nelle lor dottrine. Quelle regioni 
sono ora cadute nell’ ignoranza; e i lumi si sono ditriisi 
all’occidente di esse. L’Italia, sede del grande imperio, 
che è succeduto al Greco, come il Greco era succeduto 


Tihi f-ntn fuìuciani diligcnfiac fiaheo, ut crc- 
fìnm /c otiìTii rei/ioiin id nctarum, ne sint obno- 
xii iniiniis. Si fjui au/cin se cantra disciiilinam 
menni gesscrint, sfatiin coèrceantur: uut si plns 
admiscrint , rjnam ut in re praesenti satis pu- 
ììiantnr, si militcs crunt, legntis eornm, qune 
deprehenderis, notnm facies; ant, si in urbcm 
versus venturi cninù, mihi scribes. 
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all’ Asiatico, e<l creile anco della riiltiira provenuta di 
colà, dappoiclie a sua posta cadde di quel fastigio, fu 
scopo de’ viaggi di jiopoli più occidentali ancora, presso 
i quali, siccome passò già la forza, cosi p. issarono le dot- 
trine. Non è nuova 1’ osservazione che si la potenza come 
la coltura ]iaiano passare di mano in ninno d’ oriente in 
occidente, e pare che prima a svilupparsi sia la forza, 
poi segna la cultura, indi lo siiervameiitu, c si termini 
col ricadere quasi nella primiera ignoranza. Hanno già 
trascorso tutti quattro gli stadii Asia e Grecia, tre Ita- 
lia, e due TAnglia, ove si è concentrato iti ultimo l’im- 
pero della terra. Se questa è entrata o entra ora nel ter- 
zo, è forte da teiiieisi non la fuiza si ncruniiiii tutta 
nella Si izia, o si versi un’ altra volta in tutte le regioni 
sottoposte, per rinnovare quando che sia il giro ornai 
terminato. 

83. ri.I.NIO A TRAIANO. 

Lo consulta intorno alla legge risguardante all’ elezio- 
ne de’ settatori. 

Per la legge data da Pompeo a’ Bitini, èvie- 
tato, o Signore, 1’ esercitare la magistratura e 
il l'ar parte del senato prima degli anni trenta 
di età; e la stessa legge statuisce, che chi è in 


83. C. PLIN/US TllAIANO IMF. S. 

Cautum est. Domine, Pompeia lege, quae Bi- 
ihynis data est, ne quis capiat rnagistrutum, 
neve sit in senatu minor annorum XXX: eadeni 
lege comprehensum est, ut qui ceperint rnagi- 
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magistratura sia anche senatore. Intervenne 
poscia 1’ editto del Divo Angusto, col quale si 
permise il pigliare a ventidue anni le magi- 
strature minori. Ora vuoisi sapere se ohi ha 
assunta la magistratura prima di treni’ anni 
jmssa da’ censori essere ascritto al senato; e 
potendolo, so anche chi non l'u magistrato pos- 
sa, per uguale interpretazione, esser fatto so- 
natore all’ età che gli era permesso di esercitar 
la magistratura. Il che per altro dicesi pra- 
ticalo fino ad ora, ed essere anco necessario 
]>er ijuesto, che torna meglio ammettere nel 
senato i figli de’ nobili che non i plebei. Ri- 
chiesto di mia sentenza da’ censori a ciò dejm- 
tati, io rispondeva, parermi sihbene che, chi 


stratum, siut in senatu . Scfjnitlum est dein 
edicturn dici Augusti, quo permisit niinores ma- 
gistratus ah annis duobus et viginil capere. 
Quaeritur ergo , un qui minor XXX annorum 
gessit magistrati/s, possit a censorihus in sena- 
turn legi: et si potcst, an ii quoque, qui non ges- 
serint, possint per eamdem interpretationem ab 
co uctate seiintores legi, a qua illis magistraliun 
gerere permissum est. Quod alioqui factitatiim 
adirne, et esse necessarium di citar , quia sit 
aliquanto rnclius, honestorum hominum liberos, 
qunm e plebe in curiam adinitti. Ego a desti- 
nntis censorihus , quid sentirem , interrogatus. 
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avesse esereitata la magistratura prima degli 
anni trenta, potesse essere accolto in senato e 
per r editto di Augusto e per la legge di Pom- 
peo, permettendo Augusto di entrare in ma- 
gistratura prima di trent’ anni, e disponendo 
la legge che chi avesse avuta la magistratura, 
fosse senatore; dubitarne però per chi non fosse 
stato magistrato, tuttoché giunto all’ età, alla 
quale era permesso di esserlo. Ho dovuto per- 
ciò chiedere a te che cosa mi abbia a fare. 
Sono scritti qui sotto gli articoli della legge 
e r editto di Augusto. 

Poiché Pompeo il gratule ebbe scoiiHtto e spossessato 
del regno Mitridate, denominato aneli’egli il grande, della 
Bitinia insieme col Ponto formò una provincia; e con sue 
leggi ne ordinò il governo. Patrizio de’ più cospicui ch’era 


eos quidem, qui minores xxx annis gessisscnt 
n/agistratum, putaharn posse in scnafuni et se- 
curidum edictum Augusti, et secundum legem 
Foinpeiam, legi; quouiam Augustus gcrere rna- 
gislratus minoribus annis A'A'.V pennisisset; lex 
senatorem esse voluisset, qui gessisset magislra- 
luni: de his autem, qui non gessissent, quaimns 
essent aetatis eiusdem, cuius illi, quibus gcrere 
pcrrnissum est, haesitabarn. Per quod effcctum 
est, ut te. Domine, consulercm, quid obseivari 
velles. Capita legis, tuni edictum Augusti, li- 
teris jubieci. 
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l’omi>(’o, o aililetto già al ]>artito <1i Siila, iloveva dettar 
iKHiiH* aceoat.mtisi |iiù alla l'orma aiiitonratica che alla 
]io|iolare; ed infatti veggonsi tpii i nobili sdegnare che 
nel senato entrassero plebei. 

(14. TRAIANO A n.lNIO. 

Io sento con teco, mio Secondo carissimo; 
cioè die r editto del divo Augusto abbia mo- 
dificata la legge di Poiii]ieo lino al punto, die 
]iossau benissimo pigliare la magistratura riueUi 
elle lian raggiunta Tetà di ventidue anni, e dii 
la iiigliò sia anche senatore della rispettiva 
città. Penso ilei resto die non abbiano ad es- 
sere ammessi al senato della rispettiva città 
i minori di trent’ anni, di’ esser potevano, ma 
non sono stati maestrati. 


i! 4 . THAIAnVS PLINJO S. 

InterprelatioTii tìiae, mi Seciimle carissime , idem 
existimo: liactenus edicto divi Augusti novatam 
esse Icgein Pompeiam, ut magistraturn ijuidem 
capere posscnt //, rpù non minorcs duorurn et 
viginti annoi um essenl; et qui accepissent, in 
senuLum cuiusque civitatis pervenirerit. Caeterum, 
non capto rnngistratu, eos, qui rninores XXX 
anuorum sint, quia magistraturn capere possint, 
in curiain etiam loci cuiusque non existimo legi 
posse. 
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Ìi5. PLINIO A TRAIANO. 

Traenielto un.i supplic.T (li Cocceiano Pione, C(jiitro il 
quale eia stata mossa quistione da Flavio Arcliijipo in 
inerito di una pubblica fabbrica. 

JVIentre, o Signore, a Pnisa apjio 1’ Olimpo 

10 mi occupava nell’ albergo degli alluri del 
pubblico, risoluto a jiartire lo stesso giorno, 

11 magistrato Asclepiade mi le noto die Clau- 
dio Eumo!])0 a me s’ appellava. Avendo volu- 
to Cocceiano Dione in consiglio consegnare 
alla città una fabbrica, della (juale egli aveva 
avuta la sopraintendenza, Eumolpo, che faceva 
le jiarti di Flavio Archipjio, ojipoueva che, in- 
nanzi di farne alla repuliblica la consegna, 
doveva Dione dar conto di sua amministrazio- 
ne; jiercioccbè aveva operato altramente da 


{15. C. PL/jyirS TRAIANO lìlP. s. ^ 

(^uttin Prusae ad Oìympum, Domine, publicis 
ne^otiis intra hospilium, eodeni die exiturus, 
vacarem, Asclepiudes rnagisiratus indicuAt, tip- 
pellafuni me a Claudio Eumolpo. (^uuni Coc- 
ceianus Dion in buie adsignari cioilaft opus, 
ctiius curarti egerat, vellet, tura Eutnolpus ad- 
sistens FUwio Archippo dixit, exigendarn esse a 
Dione rationeni operis , ante<juam reipublicae 
tradereiur, quod aliter fecissct ac debuissct. Ad- 
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quello die era prescritto. Aggiugneva per so- 
praiTiinercato di’ erano stati nel medesimo edi- 
lizio collocati e il simulacro tuo, e corpi di 
estinti, la moglie di Dione e un liglio: e chie- 
deva eh’ io dessi giudizio della cosa nelle forme. 
Avendo io risposto che incontanente il farei, e 
die avrei jierciò differita la dipartenza, Eumolpo 
dimandò che gli dessi tempo ad apparecchiarsi, 
e che ne pronunciassi in altra città. Dissi che 
il farei in Nicea. E fjui, poich’ ehhi chiamate 
le parti, lo stesso Eumolpo dichiarandosi non 
per anche in pronto, prese a chiedere dilazio- 
ne; c Dione al contrario voleva esser ascoltato. 
Molto si disse di jiarte e d’ altra anche intor- 
no alla causa. Essendo a me parso da accordar 


ìecit etiani, esse in eoilem opere posifam inani 
slatuam, et corposa sepultornm, uxoris Uionis 
et filli: postulacàique, ut cognoscerem prò tri- 
bunali. Quod t/iiuni ego me protinus facturum, 
dilai urutìKjuc profectionem dixisscm; ut longio- 
rern diem ad instruendarn caussani darern, utque 
in alia civitate cognoscerem, pctiit. Ego me au- 
ditururn Niceae respondi: ubi qnum sedisscin 
cognilurus, idem Eumolpus, tanquarn adirne pa- 
nini instructus, dilationern peterc coepit: contra 
Dioiì, ut audiretur, exigere: dieta sunt utrini- 
eque multa etiam de caussa. Ego quuni daudain 
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la proroga, e da chiedere tuo consiglio in cosa 
che potea servire di esempio, imposi ad amen- 
due le parti di j)resentare una memoria circa 
le rispettive pretensioni. Rispose Dione che 
data 1’ avrebbe; ed Eumolpoj che della memo- 
ria avrebbe fatto soggetto sol (juello che chie- 
deva pel comune; perchè, in quanto a’ sep- 
pelliti, egli non era accusatore, ma avvocato 
di Flavio Archipjm, da cui teneva mandato. 
Archippo, che era qui, siccome in Prusa, da 
Eumolpo assistito, promise di dare la memoria. 
Ma molti giorni sono trascorsi, e nè Eumolpo 
nè Archippo F hanno [>resentata: Dione ha 
esibita la sua; ed è quella che accludo alla 
presente. Io sono stato di persona nel luogo 


dilationem, et te consiilen/Jii/n cxisfimarem in re 
ad excwplnm pertinenti, dixi utrifine parti, ut 
postulationurn suarurn libeìlos darent. Volebani 
enim te ipsorum potissirnnm xerbis en , rjuae 
erant proposita, cognoscere. Et Dion quidem se 
datururn dixit: et Eumolpus respondit, coniple- 
xurum se libello, quae reipublicae petcret. Cae- 
tcrurn, quod ad sepultos perlìnet, non accusa- 
toreni se, sed advocutum Flavii Archippi, cuius 
mandala pertulisset. Archippus, cui Eumolpus, 
siciit Prusac, adsistebat, dixit se libellurn da- 
turum. Ita Ileo Eumolpus, nec Archippus, qunrn 
p/lnrimis diebus, exspcctali udluic mihi libeìlos 
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in ({uistione; eil ho veduto l:i tua statua col- 
locata nella biblioteca; e dove diconsi sepolti 
un iijfliuolo colla moglie di Dione, è uno spa- 
zio rincliiuso da’ portici. Ti supplico, o Signore, 
a volermi in questa sorta di controversia reg- 
gere con particolare amore ; massiinamenie 
che r aspettazione è grande; pier cui è forza 
di venire ad una risoluzione in cosa che aper- 
tamente si confessa, e si va con gli esempli 
autorizzando. 

Reputava»! cosa ili cattivo augurio, e quindi come 
delitto di lesa maestà, il seppellir morti presso la statua 
deir imperadore. Di questo era accusato Dione da’ suoi 
nimici, fra’ quali è quel filosofo Archippo, che da Domi- 
ziano era stato onorato cotanto, come s’ è veduto alla let- 
tera 66. Questo Dione è il cognominato Crisostomo, che 
v ale bocca d’ oro, del quale ci rimangono ottanta discorsi 
la maggior parte morali. Se Dione fu consultato in Egitto 
da Vespasiano 1 ’ anno 69 dell’ era volgare, quando questi 


dedernnt; Dion dedit, quc.m /mie episto/ne itmxi. 
Ipse ili re praesenti fui, et vidi tuain fjnotjue 
statuam in bibliotheca poùiam-, id autein in quo 
dienntur sepuìli fiìius et uxor Dionis, in area 
collocatuin, quae porticihus includitur. Te, Do- 
mine, rogo, ut me in hoc praecipuc genere co- 
gnitionis regere digneris, qttum ulioqui magna 
sit exspectatio; ut necesse sit, in ca re, quae et 
in confessum venit, et exetnplis defenditur , de- 
liberare. 
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già accl^im.Tto itnpera<lore era in cammino per condursi a 
Roma, par poro esatta 1’ esiiressione dell’ articolo del Di- 
zionario liiogr; fico, ch’egli nascesse verso il mezzo del 
piiiiio secolo. JN'on par verisimile che Vespasiano, giunto 
coni’ era al sessagesimo anno, si facesse a consultare un 
giovinetto: oltre di che in coni’orso con Dione erano chia- 
mati a consulta anche Apollonio di Tiane, più vecchio 
certo di Vespasiano, ed il filosofo Enfiate, che poteva 
essere di poro minore età, poiché Plinio il descrive già 
vecchio quand'egli esercitava la prefettura dell’erario di 
Saturno. Shaglio nianifesto é poi il dirlo nato verso la 
fine dello stesso primo secolo, come si legge nella Storia 
della lette] .itnra greca profana di F. Schoeil tradotta dal 
Dottor Emilio Tipaldo, voi. 4''’> parte a.“, pag. 5a; sha- 
glio, che l’ acciiratissinio tradutore ha avvertito nella 
sua nota ( rjS )> arceniiantlo col Riequigny che la sua 
n.iscita non può essere ammessa ]>iù tardi deli’ anno 3o 
dell’ era nostra. 

fl6. TRAIANO A PLINIO. 

Nella pausa, intorno alla quale hai pensato 
di eonsnllanni, jtotevi, o mio Secondo caris- 
simo, non andar duhitoso; mentre ben cono- 
scevi la mia massima di non procacciar vene- 
razione al nome mio col timore e lo spavento 


86. THAIA?iVS PLINIO S. 

P otuìsfi non kacrere, mi Secunde carissime, 
circa id, de quo me consulcndum existimasti, 
quum propositum me.um optimc nosses, non ex 
meta, nec terrore hominuni, aut criminibns rna- 
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degli uomini, o co’ delitti di maestà. Lasciata 
pertanto la qiiistione, eh’ io non ammetterei 
neppur quando gli esempli la sostenessero, la 
che sotto la direzioii tua sieno riveduti a Coc- 
ceiano Dione i conti dell’ intero suo operato, 
ciò esigendo 1’ interesse del comune, nè egli 
stesso ricusandolo come ricusare noi dehhe. 

87. PLINIO A TRAIANO. 

Trasmette una supplica de’ Nicesi. 

Ridi iesto, Signore, da’ Nicesi a nome puh- 
hlico ])er quelle cose che a me sono e dehhon 
essere .sacrosante, 1’ immortalità cioè e la sa- 
lute tua, perchè ti porgessi le jireghiere loro, 


iestafis, revereniiain nomini meo adqitiri. Omissa 
ergo enquai'stione,quarn non adinitlerein,etiamsi 
exemplis adiuoaretiir, ratio tolius operi/ ejfecti 
snh cara tua Cocceiano Dioni excutiatur, qnuni 
et uti/itas cixitatis exigat, nec aut recuset Dion, 
aut deheat rccusnre. 

87. c. Ptiivics rn.iTjNO hip. s. 

P 

J togatus. Domini', a Nicensihus puhlice per 
ea, quae milii et sunt et debent esse sauctissi- 
tna, id est per acternitutern tuarn salutemque, 
ut preces suas ad ie perferrern, fas non putui i 
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non lio creduto lecito il ricusarmi; laonde uni- 
sco a questa il memoriale da essi presentatomi. 

88. TRAIANO A PMNIO. 

JL debito che ti occupi delle inchieste de’ 
Nicesi, i quali pretendono esser loro stato con- 
ceduto dal divo Augusto 1’ andare in possesso 
de’ beni de’ loro cittadini intestati; sentendo 
però chiunque abbia interesse nella cosa, ed 
unendoti a’ procuratori Virbio Gemellino e ad 
Epimaco mio liberto. Ben pesato quanto po- 
trà addursi in contrario, risolverete per lo 
migliore. 

Siccome in massima i beni rii chi moriva intestato 
seii/,a legittimi eredi erano devoluti all’ i:rario del prin- 


( 

negare; acccplurnqiie. ab his libcllum buie epi- 
stolac iunxi. 

88. TRAIANUS PLINTO 5. 

J^J'icensibus, qui intestatorum cU-ium suorum 
concessam vindicationem bonorurn a divo Au- 
gusto adfìrmant,debcbis vacare, contractis omni- 
bus personis ad idem negotium pertinentìbus, 
adhibitis Virbio Gemellino, et Epimacho, liberto 
meo, procuratoribus ; ut aestimatis etiam iis, 
quae cantra dicuntur, quod optimum credideri- 
lis, statuatis. 
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eipe, cosi per riconoscere se qui era veramente caso ili 
eccezione, doveva Traiano far intervenire in causa i pro- 
pri! procuratori. Voleva poi giustizia die in tali suri -s- 
sioui s’itid.igasse Leno se altri potesse avere diritto: e eiii 
non è dimenticato da Traiano, che aiiclie nell’ amore ilei 
giusto volea farsi modello a’ principi avvenire. 

89. PLINIO A TRAPANO. 

Congratulazione pel suo d'i natalizio. 

Questa e moltissime altre ricorrenze del tuo 
natale ti auguro felicissime, 0 Signore; e de- 
sidero, che sano e salvo tu accresca con sem- 
pre nuove imprese la fama delle tue virludi 
già risplendente di lode immortale. 


89. C. PLINWS TRAIANO IMF. S. 

Opto, Domine, et lume nntalem, e.t plnrimos 
alios, quam feìicUsirnos agas; aetcrnaquc laude 
Jlorentcm virtutis tune gloriam , incolurnis et 
fortis, aliis super alia operibus augeas. 


Digitized by Google 


LIB. X. 


a55 


90. TRAIANO A PLINIO. 


Gradisco, mio Secondo carissimo, i voti tuoi, 
co’ quali hrami eh’ io rivegga moltissimi e feli- 
cissimi giorni natalizii nella prosperità della 
repubhlica nostra. 


91. PLINIO A TRAIANO. 

Espone il Insogno di acqua, in die sono i Sinopesi. 


I Sinopesi, o Signore, mancano d’acqua; e 
questa pare si possa trarre ottima ed in copia 
alla distanza di sedici miglia. Però poco più 
lungi di un miglio dalla fonte ha un tratto mal 
fermo e acijuitrinoso, ch’io infrattanto ho fatto 


90. TRAIAJSVS PLINIO S. 

j4gnosco vota tua, mi Secunde carissime, qui- 
hus precaris, ut phirimos et felicissirnos natales 
fiorente stata reipuhlicae nostrae agam. 

91. C. PLINIUS r HAI ANO IMF. S. 


^inopcnses, Domine, aqua dcficiuntur: quae 
videtur et bona et copiosa ab sextodecimo mil~ 
liario posse perdaci. Est tarnen statirn ah capite 
panilo umplius mille passibus locus suspectus et 
mollisi quetn ego interim explorari modico im- 
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con poca spesa scandagliare se ricever possa 
e sostenere la mole. Sarà cura mia che non 
manchi il denaro all’ uopo, se tu degnerai ap- 
jirovare un lavoro giovevole alla salubrità ed 
all’ amenità di una colonia troppo sitibonda. 

92. TRAIANO A PLINIO. 

Indaga con accuratezza, mio Secondo, sic- 
come hai intrapreso, se il luogo che hai j)cr 
sospetto possa reggere al peso dell’ acqnidotto: 
che per me non ho da opporre alla derivazione 
dell’ acqua nella colonia de’ Sinopesi, seppure 
essa può conseguire l'intento co’proprii mezzi, 
poiché l’opera conferirà notabilmente, non che 
alla salubrità, al diletto. 


pendio lussi, an recipcre et sustincre opus pos- 
si f. Pecunia, cnrantihus nohis, contrada non 
deerit, si tu. Domine, hoc genus oprris et sa- 
Inhritnti et anioenitati valde siticnlis coloniae 
iridnlseris. 

92. TRAIAXCS PLINIO S. 

Ut corpisti, Sccunde carissime, erplora dili- 
genter, an ìocus ille, queni suspectus hnbes , 
sustinere opus aquaeductus possit. Ncque enim 
dubitandnrn puto, quia aqua perduccnda sit in 
coloniarn Sinopensem, si modo et virihus suis 
ipsa id adsequi potest, quum pìurimum ca rcs 
et salubritati et voluptnli eius collatura sit. 
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Gli manda un memoriale degli Amiseni. 

La città di Amiso, libera e confederata, si reg- 
ge per tua bontà con proprie leggi. Sendomi 
quivi stata porta una memoria intorno alle 
corporazioni, io l’bo alligata alla presente, affin- 
chè tu possa, o Signore, risolvere se ed a qua- 
li condizioni debbano esse permettersi, op- 
pure vietarsi. 

La città di Ainiso e quella di Sinope, di mi è men- 
zione nelle lettere 91 e 93, erano nella Padagonia sul 
litorale del Ponto: eppure la P.illagonia non faceva parte 
dilla provincia amministrata da Plinio, come par risul- 
tare dalla lettera 81. Forse anche Sino|ie era libera, come 
diresi da Plinio rlie fosse Amiso, ed ambe perriù non ap- 
partenenti più all’ una che all’altra provincia; e Plinio 
avrà avuto dall’ imperadore il carico s|ieciale di soprav- 
vederle, come avuto lo aveva di Bisanzio. 


93. C. PLINiaS TRAIANO HIP. S. 

j^misenorum cwitas et Ubera et foederata be- 
neficio indui gentiae itine legihus suis utitur. In 
hac datuni milti publice libell um, ad eranos 
pertinentem, bis literis subieci, ut tu, Domine, 
dispiceres, quid et qualenus aut perniittendum, 
aut prohibendum putares. 

Voi. III. 17 
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Col vocabolo eranosy che è tutto greco, esprimevasi 
un’ unione, una società di persone contribuenti ciascuna 
un tanto o per gozzovigliare e far tcmpone insieme, o 
per sollevare gl’ indigenti. Significandosi qui da Plinio 
e da Traiano il fine nobile di quelle instituzioni, m’ è 
paruto dover adoperare nella traduzione termini più af- 
fini all’espressione di tale scopo. 


94. TRAIANO A PLINIO. 

Se le leggi, onde pel trattato dell’ alleanza 
son retti gli Amiseni, de’ quali con tua lettera 
m’ hai spedita la supplica, permettono 1' esi- 
stenza delle congregazioni, io non vorrò certo 
inibirle; massime se lo scopo di esse non è 
turbolento ed illecito, ma tende anzi a sollie- 
vo dell’ indigenza. Nelle altre città soggette 
alle nostre leggi non è da permettersi una pra- 
tica somigliante. 


94. TRAIAPfUS PLINIO S. 

j4rnisenos, quorum libelhim epistolae tuae iun- 
xeras, si ìegihus istorum, quibus de officio foe- 
deris utuntur , concessum est erauos babere, 
possnmus quo mintis habeant non impedire, eo 
faciìius, si tali colìatione non ad turbas et illi- 
citos cactus, sed ad sustinendam tenuiorum ino- 
piam utuntur. In caeteris cMtutibus, quae nostro 
iureobstricta sunt,res huiusmodi prohibenda est. 
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95. PLINIO A TRAIANO. 

Chiede il diritto di tre figli per Svetonio Tranquillo. 

Da gran tempo, o Signore, mi presi came- 
rata, imitandolo sì ne’ costumi, e si negli stu- 
dii, Svetonio Tranquillo, uomo rettissimo, o- 
noratissimo, dottissimo; al quale, quanto più 
addentro il conobbi, più mi affezionai. Per 
due cagioni è a lui necessario il privilegio de’ 
tre figli; e perchè merita le riconoscenze degli 
amici, e perchè ha sortito poco fortunato ma- 
trimonio: onde per mezzo mio egli deve con- 
seguire dalla tua clemenza quanto la rea sorte 
gli ha negato. So, o Signore, quanto grande 
benefizio io chiegga: ma la domanda n’ è fatta 


95. C. PLINWS TRJIJNO HIP. S. 

Suetonium Tranquillum , prohissimurn, hone- 
stissimurn, criiditissirnum virum, et mores eius 
sequutns et studia, iampridem. Domine, in con- 
tubcrnium adsiimpsi, tantoqiie magis diligere 
coepi, quanto lume propius inspexi. Huic ius 
triurn liherorum nccessarium faciunt duae caus- 
sae. Nani et iiidicia amicorum promeretar, et 
parum felix rnatrimonium expertus est: impe- 
trandumque a honitate tua per nos habet, quod 
illi fortunae rnalignitas denegaoit . Scio, Do~ 
mine, quantum beneficium pel am. Sed peto a 
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a tale, che ad ojrni mia brama ho sempre tro- 
vato appieno condiscendente. Con quanto ar- 
dore io lo desideri, da questo arguire il po- 
trai, che in assenza non pregherei, se mezza- 
namente il desiderassi. 


Si trae da questa lettera die dii non aveva tre figli, 
o avuti non li aveva, era considerato incapace di con- 
seguire ercdit.à di strani. 

96. TRAIANO A PLINIO. 

Quanto a rilento io conceda siffatto privilegio 
tu il sai bene, mio Secondo carissimo; poiché 
anche in Senato soglio asseverare di non avere 
ecceduto il numero, al quale appo 1’ ordine 
amplissimo protestai di ristringermi. Non o- 
stante ho satisfatta tua brama; * e ne’ miei 


te, cuiiis in omnibus desideriis meìs plenissimam 
indui gentinm experior. Potes auleni colligcre 
quantopcre cupiam, quod non rogurern ahsens, 
si mediocritcr ciiperem. 

96. TRAIANUS PLINIO S. 

unni parco linee beneficia trìbuam, utique, 
mi Secunde carissime, haeret tibi, quum eliam 
in senatu adfirmare solearn, non excessisse me 
numcrum, queni apud amplissimum ordinem sufi- » 
feclurum mihi professus sum: tuo tarncri deside- 
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commentarli ho fatto inserire avere io con- 
cesso a Svetonio Tranquillo il diritto di tre 
figli alle condizioni consuete. 

*( Ut scias ). Parole riputate da’ critici intruse nel 
testo. 

97. PLINIO A TRAIANO. 

Rende conto del come siasi comportato inverso i cri- 
stiani, e chiede la sua decisione sopra alcune diflìcoltà. 

Ho per massima, o Signore, di ricorrere a 
te in qualunque mio dubbio. Perchè chi può 
meglio reggermi nell’ irresolutezza, illuminar- 
mi nell’ ignoranza? Io non sono mai interve- 
nuto in processi contro cristiani; per cui iiou 
so come e fino a che segno s’ abbia a punire 


rio suhscripsi; et ( ut scias ) dedisse me ius trium 
Hherorttm Suetonio Tranquillo eaconditione, qua 
adsuevi, referre in commentarios meos lussi. 

97. C. PLINWS TnAIANO IMP. S. 

Solenne est niilii, Domine, omnia, de quibus 
dubito, ad te referre. Quis enim potest melius 
vel cunctationeni rnearn regere, vel ignorantiam 
instruere. ? Cognitionibus de christianis interfui 
nunquam : ideo nescio quid et quatenus auC 
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o ad inquisire. Ho dubitato anche non poco, 
se sia da aversi rispetto all’ età; e se in nul- 
la dilTeriscano i più gracili da’ più robusti; se 
vada assoluto chi è pentito; oppure se a chi 
fu assolutamente cristiano non giovi il non più 
esserlo: se faccia rei il nome solo senza de- 
litti, o se i delitti inerenti al nome. Infrat- 
tanto riguardo a quelli che mi eran dinunziati 
cristiani ho tenuto questo modo. Gli ho inter- 
rogati di presenza se fosser cristiani; affer- 
mandolo essi, li ho richiesti la seconda e terza 
volta comminando loro la pena; persistendo, 
bolla inflitta. Perocché, quale si fosse la cosa 
che confessavano, non rimaneva in me il dub- 
bio che non fosse da punirsi la pervicacia e 


jniniri solcai, aut quacri, Nec mcdiocriter hac- 
sitavi, siine aìirjuod discrimen aelalum, an quarn- 
libet teneri niìiil a rohuslioribus dijferanl; de- 
turne pociulenliac venia, an ei, qui omnino 
chrislianus fuit, desisse non prosii; nomen ipsu/n, 
eliamsi Jlagitiis carcat, an jlagilin cohacrentia 
nomini punianlur. Interim in iis, qui ad me 
lamquam chrisiiani dcfercbanlur, hunc sum se- 
qnutus modiim . Interrogavi ipsos, an essenl 
christiani: confilenles, iteruni ac tertio interro- 
gavi supplicium minatus: perseverantes, duci ius- 
si. Neque. enim duhitabam, qualecunque esset, 
quod fatercntur, pervicaciam certe, et inflexibi- 
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r invincibile ostinatezza. Altri vi ebbero di 
pari caparbietà, i quali, perchè erano cittadini 
romani, disposi che a Roma fosser condotti. 
Poscia per lo trattarsi di esso facendosi il de- 
litto sempre più palese, si presentò sotto di- 
versi aspetti. Fu data una memoria anonima 
contenente i nomi di molti, i quali protesta- 
rono che non erano nè mai furono cristiani: 
infatti, precedendoli io, invocavano gli <iei, e 
con incenso e vino sagrificavano all’ imagin 
tua, che tra quelle degli dei io aveva fatta 
a bello studio riporre; e imprecavano inoltre 
a Cristo: alle quali cose dicesi che i veraci 
cristiani non possano per verun patto venire 
indotti: e questi io stimai di rimandare assoluti. 


lem obstinationem debere puniri. Fueruiit ahi 
similis ameniiae: quos, quia cii’es Romani crant, 
adnotavi in urbcin remittendost Mox ipso tra- 
ctatu, ut fieri solet, dijfundcnte se crimine, plu- 
res species inciderunt. Propositus est libcllus sine 
auctore, multorum nomina continensy qui nega- 
rcnt se esse christianoSj aut fuisse, quurn, prae- 
cunte me, deos appelìarcnt , et imagini tuae, 
quam propter hoc iusseram cani sìmulacris nu- 
mimmi adferri, ihure ac vino supplicarent, prae- 
terca maledicerent Christo: quorum nihil cogi 
posse dicuniur, qui sunt recera christiani: ergo 
diniittendos putavi. Alii ab indice nominati, esse 
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Altri, nominati da dennnziatori, dissero essere 
cristiani, e di poi il negarono; esser bene stati 
tali, ma indi aver cessato, chi tre anni prima, 
chi anche più, e taluno fin da vent’ anni. E 
tutti hanno venerata la tua effigie, e quelle degli 
deijCtl ahhiiirato parimente Cristo. E protesta- 
vano tuttalorcolpaoderrorc star in questo, che 
in certi di solevano avanti giorno congregarsi, 
e recitare alternamente qualche iuno a Cristo, 
siccome a Dio, c strignersi tra loro con giu- 
ramento, non di far male azioni, ma di non 
commettere nè furti, nè latrocinii, nè adul- 
terii, di non usar perfidia, di non negare ri- 
chiesti il deposito; il che fatto, avean per so- 
lito di separarsi, e di ricongiungersi di nuovo 


se cJirisfianos iUxe.rnnt ,et moxnegaverunt; fuissc 
quidem, scd defisse, quidam ante trienniuin, qui- 
dam ante phires annos, non nerno etiam ante 
rigiriti quoque. Omiics et imaginem tuani, deo- 
riimque siniulacra venerati sunt: ii et Christo 
nialcdixerunt. Adfinnabant autem, hanc fuisse 
surnmam rei culpae siine, rei erroris, qiiod essent 
soliti stato die ante luccm convenire, cnrmenque 
Christo, quasi Deo, dicere secum invicem, seque 
sacramento, non in scelus aliqiiod obstringere, 
sed ne furia, ne latrocinia, ne adulteria cornmit- 
terent, ne ftdem fallercnt, ne depositum appel- 
lati obnegarent: quibus peractis, moretn sibi di- 
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per prender cibo, comune però ed innocente: 
ciò aver cessato di praticare dopo il mio edit- 
to, ciie a forma degli ordini tuoi vietava le 
conventicole. Quindi io reputai maggiormente 
necessario il cavare, anche colla tortura, la 
Verità da tlue ancelle, eh’ erano indicate mi- 
nistre. Ma niente altro scopersi che una prava 
e strabocchevole superstizione; per cui, diffe- 
rito il giudizio, risolsi di consultar te. La cosa 
m’ è partita tanto più degna di consulta, che 
il II II mero de’ traviati non è poco: perciocché 
n;olti d’ ogni età, d’ ogni ordine, e d’ ambi i 
sessi sono trascinati nel pericolo, e saranno. 
E non solo per la città, ma per le borgate e 


scrderidi fuisse; rursusque coèundi ad capiendum 
cil/anif proiniscuuin tanien, et innoxiurn: quod 
ipsuiii funere desisse post cdiclunt menni, quo se- 
cunduin mandata tua hetaerias esse vetueram. 
Quo mitgis iienessnrium creduli, ex dunbus an- 
ciUìs, quae rnìnistrae dicehantur, quid esset veri 
et per tormenta quaerere. Sed niliil aliud iiwe- 
ni, quam superstilioneni prnvani et irnmodicam, 
ideoque, dilata cogriitionc, ad consulenduin te 
decurri. Visa est enlrn mihi res digna consulta- 
tione, maxime propter periclitantiurn numerurn. 
Multi enirn omnis aetatis, omnis ordinis, utrius- 
que sexus etiani, vocantur in periculnm, et voca- 
buntur, Neque enim civitates tantum, sed vicos 
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per le campagne ancora questa peste di su- 
perstizione è corsa. Alla quale sembra pure che 
possa farsi argine, ed apprestar rimedio: poiché 
veggonsi ora ricominciare le celebrazioni ne’ 
templi ornai quasi abbandonati; e rinnovare le 
sacre solennità lungo tempo intermesse; e ven- 
dere in buon dato vittime, delle quali rado 
era che più si trovasse un compratore. Dal 
che è agevole argomentare quanta gente possa 
correggersi se diasi luogo al pentimento. 

Da questa lettera che, tra’ cenni fiitti d.igli scrittori 
di cose profane ne’ primi secoli dell’ era nostr.i, è il luogo 
più notabile ove parlisi con qualche particolarità de’ 
Cristiani, scorgesi avere Plinio mandati al supplizio pa- 
recchi! seguaci della nuova religione solo perchè persi- 
stevano in affermare sé essere e voler esser tali: il che 
a taluno de’ lettori potrebbe a prima giunta parere con- 
trario a quel senso di probità e retto criterio che Plinio 
spiega in tutt’ altre emergenze. A liberare [il nostro da 
questa mala prevenzione giovi il ricordare quel che si 
trae da altre di queste letterej esistere cioè in allora di- 


etiam atque agros supersiiiionis isfius contagio 
pervagata est: quac videtur sisti, et corrigi posse. 
Certe satis constai , propc iam desolata tempia 
coepisse celebrari, et sacra solenuia dia inte.r- 
missa repeti, passimque venire victimas, quarum 
adirne rarissimus emptor inoeniehatur. Ex quo 
facile est opinari, quae turba hominum emendari 
possit, si fiat pocnitentiae locus. 
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vieto severissimo, sotto pena di morte, di formare unioni, 
congreglie, società rinalunque si fossero, delle quali lo 
scopo, non che sospetto, fosse ignoto al governo. Gl’im- 
peradori temevano tanto tali società, che non ne permet- 
tevano neppure di quelle che miravano palesemente e 
unicamente al bene jiubblico. Siccome pertanto i prin- 
cipi! mal conosciuti di que’ primi cristiani erano riputa- 
ti incliinare ad una pura teocrazia, e quindi opporsi allo 
massime, con che lo stato si reggeva, così le loro unioni 
cadevano troppo manifestamente in quel divieto; e chi 
era convinto di appartenere a tali unioni, cioè di essere 
cristiano, diveniva senza più reo di morte. Il nostro Pli- 
nio adunque, tra per 1’ attaccamento, che aver dovea a’ 
p.itrii instituti, tanto maggiore quanto egli più era istrut- 
to, e tra pel sentimento de’ doveri della sua carica, era 
tenuto a far giustiziare quelli che per loro medesimi si 
sentenziavano la morte; comecché paia che mal suo gra- 
do il facesse. Egli ntterma che, per le indagini praticate, 
non uvea potuto scoprire che pessime superstizioni: ma 
chi può diro s’ egli cosi scrivesse per giustificarli in qual- 
che modo appo 1’ impcradore, o perchè realmente credes- 
se che mere superstizioni fossero lor riti? Uom sì dotto, 
e di tanto giudizio ch’era Plinio, egli che, essendo insigni- 
to della carica sacerdotale di Augure, dovea troppo bene 
conoscere le assurdità della religione propria, poteva egli 
essere intimamente persuaso che le cerimonie de’ cristiani 
fossero superstizioni a fronte di quelle de’ pagani ? Se cosi 
avesse a credersi, come d’ altra parte par consigliare il 
giudizio pressoché uguale pronunciatone da Tacito e da 
Svetonio, scrittori contemporanei, noi non potremmo ri- 
guardar la sua persuasione che come una dell’ altre in- 
finite prove che si hanno, la forza di certi abiti e pre- 
gindizii contratti dall’infanzia e cresciuti insicm col corpo 
esser tale da render 1’ uomo per tutta sua vita incapace 
di spogliarsene al tutto. Il che dimostra quanto importi 
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r instillar ne’ fanciulli rette massime, giuste idee, salu- 
tari abitudini. 

98. TRAIANO A PLINIO. 

Ottimamente hai eseguite, 0 mio Secondo, le 
parti tue nel discutere le cause di quelli che 
ti sono stati denunziati cristiani. Perocché nul- 
la puossi determinare in genere con forme bene 
accertate. Non hanno ad esser cerchi; se sieno 
accusati e convinti, si puniscano; di qualità 
però che chi neghi di esser cristiano, e questo 
provi col fatto, cioè orando i nostri dei, per 
quanto sia egli stato sospetto per lo passato, 
ottenga pel pentimento 1 ’ assoluzione. Nessun 
caso poi dessi fare delle denunzie anonime; 
perchè è cosa di pessimo esempio, e non del 
nostro secolo. 


98. TRAIANVS PLINIO S. 

j4.ct,um, qucm dchuisti, mi Sccunde, in exc.u- 
liendis caussis eortim, qui christiani ad le delati 
fuerunt, sequiitus es. Neque euitn in universum 
nliquid, quod quasi ccrtarn formam luibeat, con- 
stitui potest. Conquirendi non sant: si defcrantur 
et arguantiir, puniendi sunt: ita tamen, ut qui 
negaverif cltristianum se esse, idque re ipsa mu- 
nifcstum fecerit , idcst supplicando diis nostris, 
quunwis suspeclus in praelcritum fuerit, veninm 
ex poenitentia impetret. Sirie auctore vero pro- 
positi libelli, nullo crimine locum habere debent: 
riam et pessimi exempli, nec nostri saeculi est. 
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Consideri dii legge, se in aliare cosi geloso poteva 
Traiano dare più saggia e mite risposta. Cotale mansue- 
tudine al certo diede poi nascimento alla storiella, ch’egli 
fosse richiamato in vita per le preghiere di S. Gregorio I. 
papa, e quindi, impetrato il perdono de’ peccati, meri- 
tasse il paradiso. 

99. PLINIO A TRAIANO. 

Chiede permissione di far coprire un condotto puzzo- 
lentissimo in Amastri. 

La città di Amastri, o Signore, leggiadra ed 
ornata, tra le altre particolarità ha una piazza 
bellissima e lunghissima; da un fianco della 
quale, quanto è lunga, scorre una fossa di no- 
me, ma in fatto cloaca fetidissima; la quale 
non meno schifosa e sozza appare al guardo, di 
quel che sia nociva per le puzzolenti esalazioni. 
Importa quindi sì alla salubrità e si al decoro. 


99. C. PLINIVS TRAIANO IMP. S. 

Amastrianorum civitas. Domine, et elegans et 
ornata, habet inter praecipua opera pulcher- 
ri/num, camdemqne longissimam plateam: cuius 
a lulerc per spatiuni omne porrigitur nomine 
quidem flumen, re vero cloaca foedissima: quae 
sicut turpis et immundissima adspectu, ita pe- 
stilens est odore teterrimo. Quibus ex caussis non 
minus salubritatis, quam decoris interest, eam 
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eh’ essa venga coperta: il che, quando tu il per- 
metta, sarà eseguito, assumendo io di curare 
che a lavoro si splendido e necessario non man- 
chi la jiecunia. 


Anche Amastri era città considerevole della Pallago- 
nia in riva .al mare, della condizione ]>er avventura 
eh’ erano Amiso e Sinope; seppure non eran tutte nella 
giurisdizione di Plinio, siccome parti del Ponto. 

lOO. TRAIANO A PLINIO. 

E ragionevole, mio carissimo Secondo, il co- 
prire cotest’ acqua, che scorre jier la città di 
Amastri, se scoperta nuoce alla salubrità. Ho 
la certezza che farai quanto è da te, perchè 
all’ opera non manchi il denaro. 


coutegi: quod fiet, si permiseris, curantibus no- 
biSj ne desit quoque pecunia operi tam magno, 
quam necessario. 

lOO. TRAI^NUS PLINIO S. 

H.ationis est, mi Seconde carissime, contegi 
aquam istam, quae per civitatern Amaslriano- 
rurn jluit, si intecta salubritati obesi. Pecunia 
ne buie operi desit, curaturum te secundum di- 
ligentiam tuam, certum habeo. 
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lOI. PLINIO A TRAIANO. 

Gli annunzia essersi fatte pubbliche preci per la sa- 
lute c felicità (li lui. 

Con tutta coQtentezza e giuLilo commilitoni 
e provinciali, abbiamo, o Signore, rese le gra- 
zie per gli anni andati, e rinnovati i voti no- 
stri; ed abbiamo pregato gli dii che te e lo 
stato conservino in fiore e prosperità, con quel 
favore che tu ti sei meritato mediante la pra- 
tica di tutte le più sublimi virtù, e soprattutto 
colla santità, e colla venerazione de’ numi. 


101. C. PUTflDS TRAIANO IMF. S. 

V ota, Domine, priorum annorum nuncupata 
alacres laetique persoloimus, novaque rursus, 
curante commilitonum et provincialium pittate, 
siiscepimus: precati deos, ut te remque publicam 
florcntem et incolumem ea benignitate seroa- 
rent, quam super magnas plurimasque virtutes, 
praecipue sanctitate, consequi deorum honoro 
meruisti. 
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102. TRAIANO A PLINIO. 

Diilla tua lettera, Secondo carissimo, con mia 
satìsfazione ho scorto, che commilitoni e pro- 
vinciali, scortandoli tu, avete con lieta armo- 
nia ringraziati gli dii immortali pel mio hen 
essere, ed invocatili pel tempo avvenire. 

103. PLINIO A TRAIANO. 

Riferisce essere stato festeggiato l’ aiiiiirersario della 
tua assunzione all’ impe)'iu. 

Colla debita solennità abbiamo celebrato il 
giorno, in che la conservazione del genere 
umano fece in te cosi felice trapasso; ed in 


102. THAIAKUS PLINIO S. 

Solvisse vota diis immortalibus, te praeeunte, 
prò rnea incolumitate, conimilitones cum pro- 
oincialibus lactissirno conscnsu, in futururnque 
nttnciipaiìse, libenter, mi Secunde carissime, co- 
gnovi literis tuis. 


I03. C. PLINIVS TRAIANO IMP. S. 

Diem, in quem tutela generis Immani felicis- 
sima successione translata est, debita religione 
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mano agli dii, autori del tuo imperio, abbiam 
messi i voti e il gaudio pubblici. 

104. TRAIANO A PLINIO. 

V eggo con ])iacere dalla tua lettera, mio ca- 
rissimo Secondo, die lietamente e religiosa- 
mente Commilitoni e provinciali, al tuo seguito, 
avete solennizzato il dì del mio avvenimento 
all’ impero. 

Dalla simiglianza di altre risposte di questa natura è 
facile l’arguire essere una formola caneelleresra, colla 
quale si accenna al modo, con che il magistrato proce- 
deva alla funzione. 


celcbravimiis , commcndantes diis , imperii tui 
auctoribus, et vota publica et gaudia. 


104. TRAIANUS PLINIO S. 

Dicm impera mei debita laetitia et religione 
a commilitonibus et provincialibus, praeeunte ie, 
cclebratum, libenter, mi Secunde carissime, co- 
gnovi literis tuis. 


Voi. m. 


18 
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105. PLINIO A TRAIANO. 

Chiede il diritto de’ Quiriti per tre liberti lasciati da 
Valerio Paolino. 

Valerio Paolino, o Signore, m’ lia lasciato pa- 
drone di tutti i suoi Latini * da uno in fuori. 
A tre di loro intanto io ti supplico di conce- 
dere il privilegio de’ Quiriti: iinperoccliè io 
temerci di sembrare indiscreto, se per tutti ad 
un tempo io invocassi la tua clemenza; della 
rpiale deggio far uso con tanto più riserbo, 
quanto più larga la sperimento. Quelli pe’ 
t|uali fo 1’ inchiesta sono Caio Valerio Estieo, 
Caio Valerio Dionisio, e Caio Valerio Apro. 

* S’intende di liberti, a’ quali il padrone ave.a gi.à 
procurata la cittadinanza del Lazio, interiore di giado 
alla Romana, e più ancora al dritto de’ Quiriti. V. la 
nota (a) alla Ict. 4 <b questo libro. 


I05. C. PLINIUS TllAlANO HIP. S. 

V alerius. Domine, PnulUnus, excepto uno, ius 
Latinorum suorum mihi reliquit: ex quibns rogo 
tribus interim ius Quiritium <Ies. Vercor enirn, 
ne sit immodicum prò omnibus paritcr invocare 
indulgrntiam tuain; qua debeo tanto modestiiis 
liti, quanto pleniorem experior. Suiit autern, prò 
quibus peto, C. Valerius Aestiacus, C. Valerius 
Uionysius, C. Falcrius Aper. 
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Io6. TRAIANO A PLINIO. 

È consiglio saviissimo il provvedere a quelli, 
che da Valerio Paolino sono stati alla tua 
fede consegnati: onde affretta di farlo * per 
mezzo mio. Sappi intanto che a coloro, pe’ 
quali hai chiesto, ho accordato il diritto qui- 
rizio, e che li ho fatti registrare ne’ miei com- 
mentarii, presto a fare il medesimo per quegli 
altri cui vorrai. 

* In vece (li consultnm velis mature, io con porsu.aso 
che (lehha leggersi consultum velis, matura per me, sic- 
come (liresì aver tratto il Longolio Ha antichi libri. Aven- 
do mostrata Plinio alquanta timidezza nel chiedere, era 
naturale che Traiano gli facesse coraggio: e questo senso 
s’ attaglia a maraviglia colle prime e colle ultime espres- 
sioni della lettera. 


ic6. TRAIAjSVS PLINIO S. 


utim honestissimc ih, qui apud fidem tuam 
a Valerio Pauìlino depositi sunt, consultum velis 
mature per me; iis interim, quihus nane petisti, 
ut scias dedissc me ius Quiritium, referri in com- 
mentarios nieos iussi, idem facturus in caeteris, 
prò quihus peticris. 
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107. PLIKIO A TUAIANO. 

Trasmette la supplica di un centurione, coti la quale 
chiede la cittadinanza ad una sua Tigliuola. 

P Fegato (la Piihlio Accio Aquila, centurione 
della sesta coorte equestre, a presentarti, o Si- 
gnore, una supplica, colla (juale implora la tua 
clemenza per lo stato di una sua figliuola, m’è 
partito crudeltà il negargliene, massime ch’io 
so con quanta pazienza ed umanità sci solito 
ad accogliere le preci de’ soldati. 

I 03 . TRAIANO A PLINIO. 

Ho letta la supplica, che m’hai spedita, di 
Piihl io Accio .\quila centurione della sesta coor- 


107. C. PLINIUS TRAI /INO IMF. S. 

Hogu/iis , Domine, a Publio Accio Aquila, 
centurione cohortis sextae equestris, ut rnitte- 
rein tibi libclhim, per quem indulgcntiam prò 
stalli filine suac irnplorat, durum putaoi negare, 
quurn scirem, quantam solercs rnilitum prccibus 
patienliam Immani tnternque praestarc. 


108. TRAIANUS PLINIO S. 


L 


ibellum 

sextae 


P. Aedi Aquilae, centurionis cohor- 
equestris, quem milti misisti, legi: 
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te equestre. Consentendo all’inchiesta, ho data 
a sua figlia la romana cittadinanza; e qui an- 
nessa te ne mando la patente da consegnargli. 

Quando era accordata a taluno la cittadinanza, non 
s’intendeva estesa a’ figli ch’egli avesse di già, se ciò 
nell’atto di concessione non era espresso. Bisogna perciò 
dire che Accio Aquila ottenesse la cittadinanza per sé 
solo, in tempo ch’egli già era padre di questa figlia. 
V. la Ict. 77. 

109. PLINIO A TRAIANO. 

Chiede se i Comuni per la riscossione de’ loro crediti 
debban godere dell’ anteriorità. 


Ti prego, Signore, a decidere con che pri- 
vilegio tu voglia, che le città della Bitinia e 
del Ponto riscuotano il danaro ad esse dovuto 
per fitti, o vendite, od altre cagioni. Io trovo 


cuius prccibus motus dedi fdiac suae ch’itatcm 
romanam. Libellula rescripti, quem illi redderes, 
misi libi. 


109. C. PLINWS TRAI ASSO JMP. S. 

(^uid hubere iuris velis et Bithynas et Ponti- 
cas civitates in exigendis pecuniis, quae illis vel 
ex locationibus , vel ex venditionibus, aliisve 
caussis dcbeantur, rogo. Domine, rescribas. Ego 
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che ila pareccliii proconsoli è stata loro ac- 
cordata la poziorità, e che ([uesto è stato ri- 
guardato come legge. Io stimo tuttavia cosa 
degna del tuo senno il prendere tale disjiosi- 
zione che provegga in perpetuo all’ util loro: 
perciocché le risoluzioni degli altri, coinechè 
sulla saviezza fondate, ove rautoriiàlua non 
le avvalori, riescono di corta durata e caduche. 

no. TRAIANO A FUMO. 

Le città tanto di Bitinia, ipianto di Ponto, 
nella riscossione dei danari, che per qualun- 
que titolo sieno dovuti al Comnne, hanno ad 
uniformarsi ciascuna alle leggi proprie. Laonde 


invfni, a pìerisque procoiisulihus concvssam cis 
proiopraxinn, eainrpie prò Irgc vaìuisse. Exis/i- 
mo tarnen tua proEidentia consliliiendum fili- 
quid et sanciendum, per quod utilitatibus eortim 
in perpetuum consulatur. Nani (pine surit ah 
aliis iristitutfi, sint licei sapienter indnlta, hre- 
via tamen et infirma sunt, itisi illis tua con- 
tingat auctoritas. 

no. TRAIANVS PLINIO S. 

(^uo iure uti debeant Bilbynae vel Ponticae 
cU'itates in iis pecuniis, quac ex quoque caussa 
reipublicae debebuntur, ex lege cuiusque ani- 
madvertendum est. Nani sivc habent pricilegiurn. 
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se godono del privilegio di essere anteposte 
ad ogni altro creditore, hanno a conservarlo; 
e se noi godono, io non vorrò ad esse conce- 
derlo in pregiudizio de’ privati. 

Traiano non vuol concedere 1’ anteriorità a’ Comuni 
percliè teme di recare con ciò pregiudizio a’ privati. Tut- 
tavia, dii lien consideri, troverà per avventura ch’egli 
è necessario attriliuire cotal privilegio non tanto alle città 
e comuni, quanto ad altro qualunque stahilimento che 
abbia per iscopo il bene del pubblico, siccome ospizi!, 
monti di pietà, congregazioni di carità cd altri sifTatti. 
È cosa troppo conl’ermata dalla sperienza, che le so- 
stanze pertinenti al pubblico, per quanto sieuo ammini- 
strate con cura, il sono sempre, generalmente parlando, 
con meno di amore e di cautela ehe non le private; bene 
spesso sou lasciate andare a male per trasenranza; e tal- 
volta sono impunemente manomesse. Se le rendite per- 
tanto di tali stabilimenti sono nli'ettc a qualche opera di 
pubblica utilità, ove esse vengano a mancare, sarà ne- 
cessità il sopperirvi mediante il concorso spontaneo, o 
forzato de’ privati medesimi; ma dicasi pure sempre for- 
zato, porcile, oltreché è assai dillicile ottenere la spon- 
taneità, per essa il carico non veri ebbe mai distribuito 
equabilmente. Coll’ accordare pertanto quel privilegio 
dell’anteriorità si previene il bisogno di ricorrere a qim- 
sto mezzo che riesce maisempre increscevole, s’ impedi- 
scono gli effetti della trascuratezza, e si toglie la ten- 
tazione di .abusare con impunità. Volendo Traiano anti- 


quo caeteris creditorihus anfeponantur, custo- 
diendum est; sive non habent, in iniuriam pri- 
vatorum id dari a me non oportebit. 
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venire a tali sconci, e non pregiiulicare ail un tempo 
all’ interesse de’ privati, poteva concedere il privilegio, 
salvi i diritti acquisiti da’ particolari innanzi al tempo 
della risoluzione- 

111. PLINIO A TRAIANO. 

Lo consulta sopra un’ istanza degli Ainiscni, colla quale 
pretendevano la restituzione ili una somma gii donata 
a Giulio risone. 

Tl Procuratore della città di Amiso ha tratto 
nauti di me Giulio Pisoue, ripetendo quaran- 
ta mila danari incirca, che più di vent’ anni 
fa vennero a (jiiesto donati per deliberazione 
del senato e del popolo: c si fa forte delle 
ordinazioni tue, per le quali siffatte larijizioni 
sono proibite. Per altra parte Pisoiie oppone 
i grandi sacrifizii fatti per la Repuhldica, e il 
consumo per essa di quasi tutte sue sostanze. 


III. C. PLtA/6S TRAIANO IMP. S. 

Ecdicus, Domina, ^Imisenorum civilnfis pe- 
tehat apud me ah Itilio Pisane denariovam cir- 
citar XL milliu, donata ai puhlice ante XX annos 
et buie et ecclesia conscnticnte: nitehntìtrqne 
mandatis tuis, quilms einsmodi donalioncs ve- 
iantnr. Fiso conira, jdurirna se in rempublicam 
contulisse, ac prope totas faculiates erogasse 
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Aggiugne inoltre il tlecorso del tempo, ed in- 
sta die non si costringa a rifondere, colla per- 
dita del resto di suo decoro, quanto egli già da 
tempo ricevette per compenso di molto più. 
Per conseguente ho stimato, o Signore, di do- 
ver sosjiendere il mio giudizio, e chiedere a 
te cousiglio. 

Il iliin.iro romano corrispondeva a rjiiattro sesterzii: 
onde la somma, die si chiedeva a l’isone, cipiivaleva a 
lire italiane 82,000 all’ incirca. 

Il 2. TRAIANO A PLINIO. 

Vietan sihhene le ordinanze, che di quello 
del pubblico non si largheggi con doni; pure, 
a non turbare la quiete di molti, non s’ hanno 
a ritrattare, e chiarir nulle le liberalità fatte 


dierhat. Addchat etiam temporis spatium, po~ 
stuìnbatque, ne ìd, quod prò multis et olirn 
accepissef, cum eversione reliquae dignilatis red- 
derc cogeretur. Quibus ex cnussis integram co- 
gnitionern differendnm existimavi, ut te. Do- 
mine, consulerem quid sequendum putares. 

II 2 . TliAtANUS PLINIO S. 

Sicut largitiones ex publico fieri mandata 
prohibent, ita, ne multorum securitas subrua- 
tur, factas ante aliquantum temporis rc.ctracta- 
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prima di certo tempo. Noa si torni dunque 
su quanto avvenne in proposito prima di ven- 
t’ anni. Perchè non tanto stammi a cuore l’in- 
teresse del pubblico, quanto il privato di ognuno. 

Il 3. PLINIO A TRAIANO. 

Chiede se i senatori nuovi abbian da pagare un tanto 
a titolo d’ introito. 

La legge Pompeia, onde son retti Bitini e 
Pontici, non impone, o Signore, nessuno sliorso 
di danaro a chi viene da’ censori eletto a far 
parte del consiglio: ma quelli che la benignità 
tua permise ad alcune città di aggiugncre so- 
pra il numero legale, hanno retriliuito dii un 


ri, atquc in irritiim vindicari non oportet. Quid- 
quid ergo ex fine caussa actum ante viginti 
annos erit, omittamus. Non miiius eniin horni- 
nihus cuiusque loci, quam pecuniae publicae 
consultum "volo. 

Il3. C. PLlìSICS TllAIJKO IMF. S. 

Lex Pompeia, Domine, qua Bithyni et Pon- 
tici utuntur, eos, qui in hulen n censoribus le- 
guntur, dare pecuniam non iubet: sed ii, quos 
indulgeniia tua quìbusdam cioitatibus super Ic- 
gitimum numerum adiicere permisit, et singula 
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micliaio di danari, e chi due. Dipoi il procon- 
solo Anicio Massimo ordinò, ina solo in po- 
chissime cittìi, che pagassero, olii più chi man- 
co, pur quelli che da’ censori erano scelti. 
Gioverehhe quindi che tu considerassi se mai 
convenisse lo stabilire in tutte le città una 
tassa determinata d’ introito a chi verrà in 
avvenire (atto senatore. Imperocché tutto quel- 
lo che deve avere stabilità, è giusto che sia 
risoluto da te, a’ cui fatti e detti è riserhata 
1’ eternità. 

ir4. TRAIANO A PLINIO. 

IN'on posso disporre in genere, che paghino 
o uo un onorario pel decurionato quelli che 


miì/ia (leiiarium et bina ìntulcrunt . AnicÀus 
deinde Mnxirnus procousul eos etium, qui a 
censorihus Icgerenhir, dumtaxat in paucissimis 
ciiùtutibus, alind aliis, iussit inferrc. Superest 
ergo, ut ipse dispicias, un in omnibus cUntuti- 
btts cer/um aliqniti onines, qui deinde buleutae 
ìeguntur, debrant prò introita dare. Nani quod 
in perprtuum mansuruin est, a te constitui de- 
cet, cuius fuclis dictisquc dchctur acternitas. 

II 4 . TllAIAJSVS PLINIO S. 

H onorarium decurionatus omnes, qui in qua- 
que chi tate Bithyniae decuriones fiunt, in f erre 
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in ogni città della Bitinia son creati decurioni. 
Penso perciò, mezzo il più sicuro sempre, che 
deliba osservarsi la legge di ciascuna città; 
almeno inverso quelli, che son creati a loro 
disgrado. Forse avverrà che sieno preferiti i 
contribuenti. 

Nè il scilicet, nè 1’ existimo id acturos del testo par- 
ranno per avventnr.1 resi in italiano con termini corri- 
spondenti: ma è questo, anche al dire de’ commentatori, 
uno de’ p.assi più oscuri di Plinio, che ad ogni modo par 
da intendersi nel senso con che io lo traduco, seguendo 
l’ interpretazione del Gesner. Quando 1’ oscurità è pre- 
sunta provenire da difetto di scrittura, par lecito nel- 
l’ interpretazione di prendersi qualche libertà, al fine di 
conseguire per quanto si possa la chiarezza. 


deheant, nec ne, in universum a me non potest 
statui. Id ergo, quod semper tuiissimum est, se- 
quendam cuiusque civitatis legcm puto: scilicet 
advcrsus eos, qui inviti fiunt dccuriones. Existi- 
mo id acturos, ut erogatio caeteris pracferatur. 
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Il 5. PLINIO A TRAIANO. 

Chiede se per la legge pompeia possano escludersi dal 
senato quelli che sono decurioni di altre città. 

P er la legge di Pompeo hanno, o Signore, le 
città Bitiniche la l’acoltà reciproca di associare 
a sè qualsivoglia cittadino, purché non apppar- 
tenga a città estranea, ma si a qualcuna di 
quelle che sono nella Bitinia. La stessa legge 
determina le cagioni, per le quali uno può da’ 
censori esser cassato del senato; e fra queste 
non è il cittadino estraneo. Il perchè taluni 
de’ censori si sono fatti a chiedermi, se deb- 
hano escludere chi appartenga ad altra città. 
Ma io, perchè la legge, proibendo di non am- 


1 1 5. C. PLINIVS TRAIANO IMP. 5. 

Legc, Domine, pompeia permissum Bithynicis 
cU'itatibus adscriberc sibi, quos vellent cives , 
dum civitatis non sint alicnae , sed suarum 
quisque civitatium, quae. sunt in Bithynia. Ea- 
dem lege sancitur, quibus de caussis senatu a 
ceruoribus eiiciantur: inter qnas nihil de cioè 
alieno caoetur. Inde me quidam ex censoribus 
consulendurn putaverunt , an eiicere debei ent 
eum qui essct alterius cioitatis. Ego, quia lex, 
sicut adscribi cioem alicnum vetabat, ita eiici 
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mettere cittadino forestiere, non ordina die 
dii è tale sia casso del senato, e perdiè al- 
cuni mi assicurano trovarsi in ogni città molti 
senatori cittadini di altre, per cui avverrebbe 
che molte famiglie e molte città si scompiglias- 
sero in forza della legge, che in fjiiesta parte 
è andata già da tempo ]icr tacito consenso in 
desuetudine, io, dissi, ho stimato necessario 
di riferirtene, e dipendere dagli ordini tuoi. 
Ho trascritti (jui sotto gli articoli della legge. 

Il 6. TRAIANO A PLINIO. 

A ragione andavi incerto, o mio Secondo, di 
quello che era da rispondere a’ censori, chie- 


a sciiatu oh hanc caussmn non iubebat; praete- 
Tca,quia ab aUquibus adfinnabafur inihi, in omni 
cwitate plurimos esse bulentas ex aìiis cioitali- 
bus, futurumque, ut militi hotnines multaeque 
civitales concuterentur ea parte legis, quac iam- 
priilem consrnsu quoilatn exoleoisset ; necessa- 
riurn existimmii consulere te, quid scrvandum 
putares. Capita legis his liferis subicci. 


Il 6. TRAlArfUS PUNIO S. 


Merito liacsisti, 
rescribi oporteret 


Secunde carissime, quid a te 
censoribus consulentibus , an 
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denti se avean da ammettere al senato cit- 
tadini di altre città^ purché però della mede- 
sima provincia. Perocché e 1’ autorità della 
legge, e la consuetudine da gran tempo in- 
valsa contro la legge dovevano tenerti infra 
due. Io preferisco la via di mezzo; cioè che 
del passato nulla si tocchi, e rimangano quin- 
di, sebbene contro la legge, quanti di altre 
città trovansi di presente ascritti; ma che per 
lo innanzi si osservi la legge Pompeia; alla 
quale se volessimo dare efl'etto anche per P ad- 
dietro, di necessità molti sconci nascerebhono. 


Il eh. Lemaire nota a questa lettera, non aver Plinio 
fatto parola che dell’ escludere i senatori; c Traiano, per 
provvedere anche in futuro, avere saviamente disposto 
ancora intorno alle ammissioni. Ma s’ io non ho errato 
nell’ interpretare il primo periodo della lettera di Plinio, 
un’osservazione di più rilievo poteva farsi: ed è che la 


legerenl in scnatum aliarum civitatium, eiusdern 
tnmen provincine, cives. Nam et legis aiictori- 
tas, et loiìga consuetudo usurpata cantra legem, 
in diversum movere te potidt. MUn hoc tempe- 
ramentum cius placuit, ut ex practcrito nihil 
novarc/nus, sed manerent, quarnvis cantra legem, 
adsciti (juarumeunque civitatium cives; in futu- 
rum autem lex Pomqjeia observarctur: cuius vim 
si retro quoque velimus custodire, multa iiecesse 
est perturbari. 
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risposti» di Traiano non è adequata all’ incliiesta di Pli- 
nio . Questi Sembra anccnnare quasi senza dubbiezza 
all’ esclusione di cittadini stranieri alla Bitinia; perocché 
io non saprei cpial altro senso dare al concetto, (piando 
non dovesse nW ad scrihere sUn sottintendersi luleutas,o 
senatores, o decuriones, 0 altra simil voce. La risposta 
di Traiano al contrario si ristringe tutta entro la Biti- 
nia stessa. Forse cosi va intesa anche la lettera di Plinio, 
e non pare avere un altro senso, che per essere il testo 
alterato, dii sa dove, o come. Forse Traiano, o dii per 
lui scriveva, ha voluto bellamente far Plinio avvertito, 
che la sua domanda non era ben diiara, e eh’ essa dovea 
limitarsi entro i termini della risposta. 

Il 7. PLINIO A TRAIANO. 

Manifesta il timore, die i convocamenti di gente in 
troppo gran numero fatti in certe occasioni da’ privati 
non si convertano in fazioni. 

Quelli che pigliano la toga virile, o vanno a 
nozze, o assumono la magistratura, o deilicano 
qualche luogo puhhlico, sogliono congregarvi 
tutto quanto il senato, e non picciol numero 
anche della plebe; e distribuire quando due 


Il 7. C. PLINJUS TRAIANO IMP. S. 

(^ui virilem togum sumunt , vel nuptias fa- 
ciunt, vcì ineunt magisfratum, vel opus publi- 
cum dedicante solerti tolam bulcn, atquc etiam 
e plebe non exiguum numerum vacare, binosque 
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danari, e quando uno. Il che ti prego a dirmi 
se, e lino a che limite debba lasciarsi correre. 
Quanto a me, siccome penso che per occasioni 
di solennità debba lasciarsi la facoltà delle 
invHa*ttmi, così temo che quelli che adunano 
un migliaio di persone, e talvolta più ancora, 
non paiano eccedere la misura, e formare una 
specie di fazione. 

IlO. TRAIANO A PLINIO. 

\ 

JE ragionevole tuo timore che non degeneri 
in ispecie di fazione quell’ invitata, la quale e 
riesca disorbitante in numero, e chiami non 
conoscenti individualmente, ma quasi le classi 
a pubbliche largizioni. Ma di te appunto io 


denarios rei singulot dare: quod an celebran- 
diim, et quatenus putes, rogo scribas. Ipse enim 
sìcut arbitrorj praeserlirn ex solennibus caussis, 
concedendiim ius esse invitalionis, ita rereor, 
ne iij qui mille hotnines, interdum etiam plures, 
rocant, rnodum excedere, et in spcciem dianomes 
incidere videantur. 

I I 8. TRAIANUS PLINIO S. 

Merito vereris, ne in speciem dianomes incidat 
invitatio, quae et in numero modum excedit, et 
quasi per corpora, non viritim singulos ex no- 
titia, ad solennes sportulas contrahit. Sed ego 
Voi. III. 19 
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feci scelta^ perchè colla tua prudenza tenessi 
modo di rifbrinare i costumi di cotesta pro- 
vincia, e prendessi quelle determinazioni che 
eonl’erir potessero alla quiete stabile di essa. 

II9. PLINIO A TRAIANO. 

Desiilera di sapere da qual giorno debbano cominciare 
a decoircie in prò do’ vincitori i preraii isclastici. 

Gli Atleti pretendono, o Signore, che a par- 
tire dal giorno, in cui riportarono la vittoria, 
sia ad essi dovuto quanto fu da te fissato pc’ cer- 
tami iselastici. Dicono non aversi ad intendere 
il «[uando rientrarono in patria, ma il tempo 
che vinser la prova, fin dal quale avean fa- 


ideo priidentìam tuam elegi, ut. formandis isliits 
proi’inciae inoribus ipse rnoderareris, et ea con- 
stitucres, tjuae ad perpetuum eitis provinciac 
quictem essent profutura. 


119. C. PLINIVS ritAIANO IMP. S. 

ylt/ìlefae. Domine, ca, quae prò isclasticis cer- 
tarninibus constituisti, deberi sibi putant sta- 
tiin ex eo die quo sunt coronati. Nihil enim 
referre, quando sint patriam invccti, sed quan- 
do certarnine vicerint, ex quo invehi possint- 
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colta (li rientrarvi. Io però, se ben guardo alla 
signHicanza d’ iselastico, dubito l’orte non ab- 
biasi ad intender precisamente il di dell’ in- 
gresso. Essi domandano il companatico anche 
j»er (juello spettacolo che iselastico fu da te 
dichiarato, comecché vincessero innanzi che 
la dichiarazione intervenisse. E di tal guisa 
argomentano: siccome non è ad essi sommi- 
nistrato per quelle giostre che dojto la vitto- 
ria cessarono di essere iselastiche, cosi voler 
ragione che dato sia per quelle che comin- 
ciarono ad esser tali. Anche qui sto non poco 
in forse: cliò non vorrei ne risultasse un ef- 
fetto retroattivo, e che fosse a taluno attri- 
buito (juel che non gli si doveva tjuando vinse. 


Ego conira ( scribo ) iselastici nomine ( itnqiie 
eorum ) vehementer addubilern, an sii polius id 
iempus, quo tlatdMoar, intuendum. lideni obso- 
nia peluìit prò eo agone, qui a te ise/asticns 
factus est, quarnois vicerinC ante quam fieret. 
Aiunl enirn congruens esse, sicut non datar sibi 
prò bis ccrtaminibus, quae esse iseìastica, post- 
qunrn vicerunt, desierunt , ita prò iis dari, quae 
esse coeperuut. Hic quoque non mediocriter hae- 
reo, ne cuiusqìtam retro habeatur ratio, dan- 
diimque, quod tane, quum vìncerent, non debe- 
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Vogli pertanto dissipare i miei dubbii, ossia 
interpretare tu stesso i betielizii tuoi. 

Il termino iselastico proviene dal greco eisclaunein, 
fare V ingresso solenne. Ad intendere che fossero questi 
spettacoli iselastici il Lcmairc riporta un passo di Vitru- 
vio preso dal principio del lib. ix, eh’ io do qui tradotto. 
“ Gl’illustri atleti che rimar.ean vincitori a’ giuochi 
olimpici, pi/.ii, istmici, iiemei, furono dogli antichi Gre- 
ci 61 altamente onorati, che, insigniti di palma e di co- 
rona, non solo ne riportavan gli encoinii in piena adu- 
nanza, ma quando tornavano a lor patria eran tratti su 
quadrighe in trionfo entro le mura e le città, e certe 
somministrazioni ricevevano a vita a spese del pubblico 
Svetonio nella vita di Nerone, cap. a. 5 , aecenna il costu- 
me ili far entrare i vincitori per una rottura fatta a 
queir uso praticare alle mura delle citt.à. 

120. TRAIANO A PLINIO. 

Pare a me che 1’ iselastico non debba avere 
il cominciainento che dal puuto in cui ciascuno 
fece 1’ ingresso nella propria città. Non è do- 
vuto il companatico per quelle anteriori giostre, 


hntur. Rogo ergo, ut duhitationerii mearn regere, 
idest beneficia tua interpretnri ipse digneris. 

120. TRAIANUS PLINIO S. 

1 sclaslicum tane prirnutn mihi videtur incipe- 
rc deberi j quum qiiis in ckitatern suam ipse 
eìaii^aaev. Obsonia eorum certaminum, quae ise- 
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che iselastiche non eran prima, e tali a me 
piacque dichiarare. A cotale pretensione degli 
atleti j)oi le ilisposizioni date da me colla legge 
iselastica tanto jiosson giovare, quanlu han no- 
ciuto a ciò eh' era in corso quando uscirono 
vittoriosi. Infatti per quanto sia cambiata la 
condizione della giostra, essi non son tenuti 
per nulla a rifondere di quello che conse- 
guirono. 

Il testo ilei terzo perimlo di ([uesta lettera è giudica- 
to si fattamente guasto da non potere trovarsi mezzo di 
sanarlo. Bisogna perciò contentarsi d’ intenderlo a di- 
screzione. 

I 2 I. PI.INIO A TKAIANO. 

Fa sue scuse dell' aver giovata la moglie con diploma 
per un viaggio eli’ era necessitata a fare. 

Fino a qui, o Signore, io non ho giovato 
alcun privato co' diplomi, e non ne ho lati’ uso 


ìastica esse placuit niìlìi, si onte iselastica non 
fuerunt, retro non dehentiir. Nec proficere prò 
desiderio nitdetarum potest, tam eornm, qune 
poslea iselastica lego constitui, qtiarn, quurn 
vincerent, esse desicrunt. Mutata enini condi- 
tione certaniiniim, nihilominus, qiiae ante pcr- 
ccperant, non revocanlur. 

J2I. C. PLINWS TRAIANO JMP. S. 

U sque in hoc tempuSj Domine, ncque cuiquam 
diplomata commodavi, ncque in rem ullam, nisi 
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die in tuo servigio: ma la necessità in’lia fatto 
rompere questo mio fermo proposito. Perocché 
volendo mia moglie, sentita la morte dell’ avo, 
correr di volo alla zia, io stimai durezza il 
negargliene, perchè tutto nella celerità con- 
sisteva il merito dell’ uffizio, ed io era troppo 
certo che tu avresti approvato un viaggio co- 
mandato dalla pietà. Te ne ho scritto, jierchè 
mi pareva di mostrarmi poco grato, se avessi 
dissimulato che, tra gli altri heuelizii, anche 
quello io doveva alla clemenza tua di poter 
risolvere coulidando in essa, come se ti avessi 
consultato; il che facendo, troppo tardi avrei 
provveduto. 

A giusti tirare la versione del terzo par.agr.Tfo di que- 
sta lettera giovi il riport.ir rpti la nota del Gesner allo 


tiiain, misi; qiiam perpeUmm servai ioìie?n meam 
quaedam iieccssitus rapii . Uxori enim me.ae, 
audita morte avi, volenli ad amilurn suarn ex- 
currere, usnm eoniin negare, diirurn palavi, qunai 
talis ojficii gralia in ccleritale consisleret, sci- 
remque, le ralioneai itincris probnturum, cuius 
causa erat pielas. Ilaec scripsi, quia rni/ii pa- 
rum gratus libi fare vìdehar, si dissimulasscm 
inler alia beneficia hoc unum, quod me debere 
sciebani indui gentiae tuae, quod fiducia eius, 
quasi consullo le, non dubitavi faccre; qne.m si 
consuluissem, sero fecisscm. 
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parole dehere sciebam. “ La prima edizione omette scie- 
barn, e invece di unum ci dà uno; con nessun retto sen- 
so però. Se ne avrà concetto degno di Plinio, so il pas- 
so si leggerà cosi: Si dissimulassem, inter alla beneficia 
hoc quoque me debere indulgentiae iuae, quod fiducia eius 
eie.. Il Lencfizio di Cesare è questo, che fidato Plinio nel- 
la bontà di lui osa valersi del benefizio senza averglielo 
prima richiesto 

122. TRAIANO A PLINIO. 

Bene confidasti, Secondo carissimo, nell’ ani- 
mo mio. Infatti se tu attendevi in sino a che 
io t’ avessi detto se potevi giovare il viaggio 
di tua moglie co’ diplomi eh’ io aveva com- 
messi al tuo magistero, è troppo certo che 
1’ uso di essi non avrebbe corrisposto al biso- 
gno ; poiché 1’ arrivo di tua moglie doveva 
appresso la zia acquistare maggior merito dal- 
la prontezza. 


122. TtUl/UVUS PLINIO S. 


lYlerito hahuisti, Sectindc carissirne, fulucinrn 
animi mei. Ncc duhitandnm. f'iiis.tet, si exspectas- 
ses, doTiec me consiilcres, an iter itxoris tuac 
diplomai ibus, quae officio tuo dedi, adiuvan- 
dum csset, itsiirn eorum inlentioiii non profuisse, 
quum apud arnitam suain uxor tua deberet etiani 
celeritate gratiam adventus sui ungere. 


Digitized by Google 



LETT. 122. 


296 

FoiitlarKlos! il Masso», che del nostro Plinio lia scritta 
accuratissimamente la vita, sulla semplice voce e.rcnrrere 
adoperata da questo nella sua lettera, nega che in que- 
sto tempo egli tosse più al governo della Bitinia; e il 
suppone in allora preposto all’incanalatura del Tevere. 
Più che una sola parola però deve valere l’ intero co- 
strutto e della lettera di Plinio, e della risposta di Tra- 
iano. Se Plinio non fosse stato lontano assai da Roma, 
potevano sue scuse valere? E Traiano avrehhegliele fatte 
cosi facilmente buone ? Anzi che uso del henefizìo, non 
doveva parere abuso? Ammettendo la supposizione del 
Masson, bisognerebbe credere che Traiano si trovasse al- 
lora in parte rimota dalla capitale. 
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Chiede che abbia a fare di due servi trovati tra le 
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Risposta di Traiano. 43- 

Dà conto a Traiano degli augurii fatti pubblicamente 
per la sua salute. X, 44 — Risposta. 43- 
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Nicomedia, per cui chiede un idraulico. X, 4 ^ — 
sposta di Traiano. 4?' 
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Chiede intorno alla durata de’ Diplomi. X, 64 — Ri- 
sposta di Traiano. 55. 
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cazione del lago di Nicomedia col mare. X, 69 — Ri- 
sposta di Traiano. 70. 

Qiiistione sulla condizione de’ figli esposti, e cresciuti 
nella servitù. X, 71 — Risposta di Traiano. 72. 

Consulta Traiano qual jiontefice massimo, se le ceneri 
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Traiano. 78. 
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opposizioni. X, 8.Ó — Risposta di Traiano. 86. 

Trasmette una petizione degli abitanti di Nicea. X, 
87 — Risposta di Traiano. 88. 
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di Sinope. X, qr — Risposta di Traiano. 92. 
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93 — Risposta di Traiano. 94. 
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Chiede facoltà di far coprire nella città di Amastri 
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Dà conto de’ voti fatti solenaemente per la salvezza 
del principe e della patria. X, ici — Risposta di Tra- 
iano. ioa. 

Riferisce di aver festeggiato pubblicamente 1 ’ anniver- 
sario dell’assunzione all’impero del principe. X, loS — 
Risposta. 104. 

Trasmette la supplica di un centurione per ottenere 
la cittadinanza ad una sua Hgliuola. X, 107 — Rispo- 
sta di Traiano. 108. 

Chiede se i Comuni debban godere dell’ anteriorità 
nella riscossione de’ crediti. X, 109 — Risposta di Tra- 
iano. no. 

Gli Amiseni pretendono la restituzione di una somma 
donata già a un Giulio Fisone. X, in — Risposta di 
Traiano, na. 
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diritto d’ingresso. X, ii 3 — Risposta di Traiano. n 4 - 
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essere esclusi dal corpo. X, no — Risposta di Traiano. 116. 
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commendatizie 

Raccomanda a Bebio Ispano di procurare che l’ami- 
co Tranquillo possa comperar bene un poderctto. I, 34. 

Si raccomanda ad Apollinare perché Sesto Erario ot- 
tenga la carica di Tribuno della plebe, li, 0- 

Raccomanda a Prisco l’amico Voronio Romano. II, i 3 . 

Raccomanda a Massimo, Arriano Maturio. Ili, a. 

Impegna Sossio a conferire il gr.ido di Tribuno mili- 
tare a Calvisio Nepote. IV, 4 - 
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Raccomanda a Fundano, Asinlo Rufo, come quegli 
che probabilmente gli tara questore nel consolato. IV, i 5 . 

Prega Io stesso Fundano a far di tutto per aiutare 
Giulio Nasone nella sua iniziazione alle cariche. VI, 6. 

Raccomanda a Prisco di assistere Attilio Crescente 
nella riscossione di certo credito. VI, 8. 

Raccomandazione di Cornelio Minuciano a Falcone. 
VII, aa. 

Simile di Claudio Pollione a Cornuto. VII, 3 i. 

Simile di Rosiano Gemino a Traiano. X, ii. 

Raccom.indazione a Traiano di Ninfidio Lupo figlio di 
un già compagno d'armi di Plinio. X, 19. 

m CONDOLENZA, DI LAGNANZA. 

Lamenta con Galestro Tirone la morte di Corellio Ru- 
fo, di cui fa 1 ’ elogio. I, la. 

Mostra rincrescimento a Caninio del non poter godere 
in patria delle delizie della villa. II, 8. 

Compiange con Velio Cereale le duo sorelle Elvidie, 
ambe mancate di parto. IV, ai. 

Lamenta con Valente la fragilità delle cose umane, 
vedutosi, in un giudizio centumvirale, solo di molti che 
in gioventù avea compagni nell’ avvocatura. IV, 34. 

Compiange con Massimo la morte di Caio Fannie, 
tanto più che lasciava imperfetta un’opera sui misfatti 
di Nerone. V, 5 . 

Mostra a Saturnino rincrescimento per la malattia di 
Giulio Valente, e più per la morte di Giulio Avito. V,q. 

Piange con Marcellino la morte della figlia di Fun- 
dano. V, 16. 

Mostra alla moglie Calpiirnia la sua pena del non 
aver potuto accompagnarla in Campania. VI, 4. 

Esprime alla stessa sua moglie il rincrescimento che 
prova per la sua assenza. VI, 7. 
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Si lamenta colla stessa moglie nuovamente della sua 
lontananza. VII, 5 . 

Si duole con Prisco della malattia della Fannia. VII, 19. 

Mostra a Oenitore rincrescimento della morte di un 
suo discepolo di ottimo speranze. VII, 3 o. 

Si lamenta con Setticio, percliè in viaggio gli si è 
ammalato il suo leggitore Encolpio. Vili, I. 

Annunzia a Geminio con dolore la morte della moglie 
di Macrino. Vili, 5 . 

Partecipa con dispiacere al prosuocero Fabato, che la 
moglie ha abortito. Vili, io. 

Dà la medesima spiacente notizia all’ Ispulla figlia di 
Fabato, zia della moglie. Vili, 11. 

Si duole con Paterno, che gli sia tocco di sofferire 
malattie e morti di servi. Vili, 16. 

Piange con Marcellino la morte di Giunio Avito. VII 1 , 23 . 

CONSIILTORIE, l’ETITORIE. 

Chiede a Valeriane come sia contento del prodotto 
de’ suoi poderi. II, i 5 . 

Prega Macrino a dirgli se bene abbia operato intra- 
prendendo la causa de’ Botici contro Cecilio Classico. II 1 , 4 - 

Dà commissione a Severo di far fare una base di mar- 
mo ad una statua destinata pel tempio di Giove in pa- 
tria. Ili, 6. 

Chiede a Serviano, che gli dia conto di sé. IH, 17. 

Domanda consiglio a Calvisio Unto, se gli convenga di 
comperare alcune terre attigue alle proprie. HI, 19. 

Prega Cornelio Tacito a cercare e projior concorrenti 
al posto di maestri nella propria patria di Como. IV’, i 3 . 

Incarica Severo di procurargli per la biblioteca di 
Erennio i ritratti di Cornelio Nepote,e di Tito Cassio. IV, 28. 

Prega Paolino a conceder 1 ’ uso di una sua villa ad 
un proprio liberto per rimettervisi in salute. V, 19. 
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Prega Tacito a far menzione nelle sue storie della 
causa trattata contro Bebio Massa. VII, 33 . 

Consulta Tranquillo, se abbia a recitar egli alcuni 
componimenti poetici, 0 farli recitare da un liberto. IX, 84. 

Volendo riedificare un tempio dedicato a Cerere, in- 
carica Mustio di comperargli marmi, e il simulacro della 
dea. IX, 89. 

Prega Traiano a promuovere Voconio Romano all’ or- 
dine senatorio. X, 3 . 

Chiede a Traiano la cittadinanza romana pel medico 
Arpocrate, e il diritto qnirizio per altre persone. X, 4 - 

Chiedo allo stesso la cittadinanza pe’ parenti di altro 
medico, e il diritto qnirizio per altre persone. X, 6. 

Fa istanza a Traiano, perchè voglia conferire la pre- 
tura ad Accio Sara. X, 7. 

Supplica Traiano a conferirgli una carica sacerdota- 
le. X, 8. 

Chiede 1 ’ approvazione del principe per avere assunta 
una difesa in tempo eh’ era prefetto dell’ erario. X, ao — 
Risposta. 3 i. 

Col pretesto di ringraziar Traiano chiede pel medico 
Arpocrate anche la cittadinanza Alessandrina. X, aa — Ri- 
sposta di Traiano. a 3 . 

Dimanda all’ imperadore un congedo per andare a cer- 
te sue terre. X, a 4 — Risposta di Traiano. a 5 . 

Chiede allo stesso il diritto di tre figli in favore di 
Svetonio Tranquillo. X, 98 — Risposta di Traiano. 96. 

Chiede allo stesso il gius qnirizio in favore di alcuni 
liberti eh’ erano del defunto Valerio Paolino. X, ic 5 — 
Risposta di Traiano. 106. 
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DESCRITTIVE, NARRATIVE. 

Descrive a Voconio Romano le male arli del causidi- 
co Marco Regolo. I, 5 . 

Racconta a Sosio Senecione la negligenza con che mol- 
ti assistevano alle recito di ."«mici. I, i 3 . 

Riferisce a Macrino come Vestricio Spiirinna, e il suo 
figliuolo Cozzio bieno stati onorati di statua. II, 7. 

Narra ad Arriano, che Mario Prisco è stato condan- 
nato per delitto di concussione nel governo dell’ Africa. 
Il, II. 

Seguita il racconto allo stesso della continuazione del- 
la causa medesima contro Firmino complice di Prisco. Il, la. 

Descrive a Gallo la villeggiatura del L.aurentino. II, 17. 

Racconta a Calvisio tre fatti di Marco Regolo, che di- 
mostrano esser costui un insidiatore di testamenti. II, ao. 

Fa a Macro la storia del metodo di vita e degli stu- 
dii del vecchio Plinio. Ili, 5 . 

Narra a Minuciano tutto l’ andamento della causa de’ 
Retici contro lo scaduto proconsolo Cecilio Classico. 111 , 9 . 

Racconta ad Acilio come certo Largio Macedone fu 
nel bagno ridotto a morte per nequizia de’suoi servi. Ili, 14. 

Descrive a Lepido l’ ipocrisia di Regolo nell’ onorare 
il figliuolo mortogli, e mostrarsi dolente. IV, 7. 

Riferisce ad Orso come abbia difeso e liberato Giulio 
Basso dall’ accusa di concussione nel governo della Bi- 
tinia. IV, 9. 

Riferisce a Sempronio Rufo alcuni gravi e forti detti 
di Giunio Mnurieo. IV, 22. 

Descrive a Licinio'una fonte deliziosissima nel territo- 
rio di Como, la quale giornalmente ad ore determinate 
cresce e cala. IV, 3 o. 

Racconta a Severo come fatto erede da Gratilla si sia 
comportato col figliuolo di lei. V, i. 
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Narra a Valeriane come, avendo Tuscilio Nominato 
assunto di difendere i Vicentini, lasciò ad un tratto ab- 
bandonata la causa. V, 4- 

Descrive ad Apollinare la villa di Toscana. V, 6 . 

Narra a Valeriane come Tuscilio Nominato si sia di- 
feso per avere abbandonata la causa de’ Vicentini. V, i4- 

Racconta a Spurinna la bella recita fatta dal giovane 
Calpiirnio Risone, e l’ esempio di tenerezza dimostratagli 
dal fratello. V, 17 . 

Narra ad Orso 1’ esito dell’ introduzione della sua di- 
fesa a prò di Vareno accusato da’ Bitini come concussio- 
nario. V, no. 

Racconta a Rufo come, apertosi un eentumvirale giu- 
dizio, venne differito per un fatto del pretore Licinio. V,ar. 

Continuando il racconto ad Orso della causa tra Va- 
reno e i Bitini, dice di un alterco notevole tra Licinio 
Nepote, e Giiibenzio Celso. VI, 5. 

Continua la narrazione ad Orso della causa tra Va- 
reno e i Bitini. VI, i3. 

Narra a Romano uno sconcio avvenuto nell’ uditorio 
di Passieno Paolo. VI, i5. 

Racconta a Tacito il funesto avvenimento dell’eruzione 
del Vesuvio, e tutte le circostanze della morte del vec- 
chio Plinio. VI, 16 . • 

Prosegue a raccontare a Tacito quello che succedesse 
di lui e della madre in occasione dell’ eruzione antidet- 
ta. VI, ao. 

Narra a Macro un fatto di straordinario coraggio di 
una donna del suo paese. VI, 04 . 

Riferisce a Comeliano 1’ esito di alcuni gindizii pro- 
nunciati a Cento Celle in consiglio col Principe. VI, 3i. 

Fa a Ponzio la storia de’ suoi studii poetici. VII, 4- 

Narra a Macrìno la continuazione della causa tra i 
Bitini e Vareno. VII, 6 . 

Voi. IH. ao 
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Riferisce allo stesso la conclusione della causa mede- 
sima. VII, IO. 

Dice a Geminio della morte, del testamento, e di al- 
cune circostanze della vita dell’ Ummidia Quadratili. 
VII, 04. 

Narra a Calvisio le comlizioni fatto a’ comperntori 
dell’ uve per essere il ricolto di esse stato scarso. VI li, a. 

Descrive a Romano la sorgente del Clitunno. Vili, 8. 

Descrive a Macrino gli effetti di un’ inondazione del 
Tevere e del Teverone. Vili, 17. 

Narra a Gallo le maraviglie del lago Vadimone. VlII,ao. 

Dipinge a Romano la deliziosa posizione di duo sue 
ville sul lago di Como. IX, 7. 

Racconta a Quadrato quanto ha operato e sofferto per 
vendicare l’ingiusta morto di Elvidio. IX, i 3 . 

Narra a Caninio maraviglio di un Delfino nelle acquo 
del golfo d’ Ippona. IX, 33 . 

DISPUTATIVE, dimostrative. 

Disputa con Svetonio Tranquillo intorno all’ interpre- 
tazione de’ sogni. I, 18. 

Disputa con Cornelia Tacito se nello orazioni convenga 
meglio r abbondanza, o la stringatezza. I, ao. 

Consigliato a recitare tra amici una certa orazione, 
espone a Cereale tutti i motivi che parrebbero dovor- 
nelo trattenere. II, 19. 

Dimostra a Nepnto coll’ esempio di varie azioni del- 
T .\rria, che alcuni fatti sono più grandi, ed altri più 
gloriati. Ili, ifi. 

Consigliato a scrivere di storia, disputa con Capitone 
della differenza tra l’oratore e lo storico. V, 8. 

Dimostra a Celere corno lo orazioni sieno, del pari che 
la storia, suscettive di esser recitate fra amici. VII, 17. 

Dubita con Sura, o col riportare alcuni fatti disputa, 
se gli spettri sieno cosa reale o fantastica. VII, 27. 


Digilized by Google 



3o7 

Move quistionc ad Aristone intorno a un punto del 
diritto senatorio. Vili, i4- 

Dimostra a Luperco die I’ oratore dee talvolta subli- 
marsi fino al segno di mettersi in procinto di precipita- 
re. IX, a6. 

E8CUSATOR1E, GIUSTIFICATIVE. 

Si scusa con Ottavio Rufo del non poter prestarsi alla 
difesa di Gallo contro i Retici. I, 7. 

Ringrazia Fiacco per tordi mandatigli, e si scusa del 
non potergli corrispondere. V, a. 

Si giustifica con Aristone del biasimo che alcuni gli 
danno dello scrivere versi lascivi. V, 3. 

Si giustifica con Fabato della liberalità usata nel ven- 
dere un podere alla Corellia. VII, n. 

Adduce a Setticio sue scuse, perchè paia lodare di 
soverchio gli amici. VII, 38. 

Si scusa con Sabino, perchè non gli scrive a Inngo. 
IX, a. 

Scusa a Macrino la lunghezza di un’ orazione che gli 
manda, coll’ addurre eh’ essa può riguardarsi breve nelle 
sue varie parti. IX, 4- 

Scusa e difende con Rufone il fatto di Virginio Rufo 
di avere ordinato che sua azione gloriosa fosse scolpita 
snl proprio sepolcro. IX, 19. 

Si scusa con Paolino del non potere intervenire alla 
installazione di lui nel consolato. IX, 37. 

Si scusa con Traiano del non aver trattenuto un cor- 
riere. X, i5. 

Adduce sue scuse a Traiano dell’ aver conceduto alla 
moglie un diploma innanzi di averne domandata e ot- 
tenuta la sua approvazione. X, rat — Risposta di Tra- 
iano. 133. 
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ESORTATORIE. 

Conforta Caiiinio Rufo a qualche opera, che gli pro- 
cacci riputazione. I, 3. 

Esorta Miuuzio Fundano, che preferisca la villa ai 
romori della città. I, 9 . 

Consiglia Giunio Maurico a maritar la nipote con 
Minucio Aciliano, di cui fa gli elogi. I, 14 . 

Chiesto di consiglio da Pompeo Falcone se abbia a 
trattar cause durante il tribunato, gli mostra col pro- 
prio esempio come possa contenersi. 1, a3. 

Conforta la Calvina ad accettare la paterna eredità, 
e a non far caso dei debiti che il defunto avea con lui. II, 4> 

Coll’ esempio d’ uomo sordido e insieme fastoso esorta 
Avito a fuggire il miscuglio della grettezza col lusso. Il, 6 . 

Eccita Ottavio a recitare almeno suoi versi, se non 
voglia dargli alla luce. II, io. 

Èccita Tranquillo a pubblicare qualche suo scritto. 

V, II. 

Conforta Tirone a far ritorno in città. VI, i. 

Fa avvertito Tirone a non fidarsi con troppa facilità 
di tutti. VI, aa. 

Suggerisce a Severo m.ateria da onorare il principe 
nell’ occasione di essere da lui stato destinato consolo. 

VI, a 7 . 

Indica a Quadrato quali sorte di cause sieno da di- 
fendere nel foro. VI, ag. 

Consiglia il prosuocero Fabato ad affidare ad uom di 
campagna la cura della sua villa Camilliana. VI, 3o. 

Conforta Restituto a sopportare con pazienza il male, 
e ad obbedire a’ medici. VII, i. 

Consiglia Presente al ritorno in città dopo aver sog- 
giornato tanto in villa. VII, 3. 

Suggerisce a Fosco come possa in villa applicarsi allo 
studio. VII, 9 . 
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Col proprio esempio suggerisce a Ganinio come possa 
assicurare a’ Comaschi l’instituzione di un pubblico con- 
vito. VII, i8. 

Conforta il prosuocero Fabato ad aspettare Tirone lino 
in casa. VII, a 3 . 

Esorta Massimo a comportarsi da sano come ci pre- 
fìggiamo di essere quando siamo ammalati. VII, a6. 

Aggiugne sproni a Caninio, perchè scriva la guerra 
Dacica. Vili, 4 - 

Dà a Massimo de’ suggerimenti sul contegno da ser- 
bare nel governo dell’ Acaia, a cui era destinato. Vili, 

Consiglia Massimo ad affrettare la pubblicazione di 
uno scritto composto contro Pianta. IX, i. 

Insegna a Giuniore, mediante un esempio, ebe non 
sì dee co’ figli usare troppo rigore. IX, in. 

Conforta se medesimo e Tacito a procurarsi gloria cogli 
studii. IX, i 4 - 

Consiglia Genitore alla tolleranza degli altrui difetti 
se voglia tollerati i suoi. IX, 17. 

Prega e conforta Sabiniano a perdonare a un liberto, 
e a rimetterlo in grazia. IX, ai. 

Insegna a Laterano con un esempio quanto nelle nostre 
azioni abbiam da temere il testimonio della storia. IX, 37. 

Insegna a Geminio che cosa sia vera liberalità. IX, 3 o. 

ESULTATOlUE, GRATULATORIE. 

Si rallegra colla Pumpea Celerina della delizia delle 
sue ville. I, 4 - 

Esulta con Severo del plauso, con che per tre dì con- 
secutivi è stata ascoltata la recita del panegirico dì Tra- 
iano. Ili, 18. 

Dimostra a Sparso la propria compiacenza dell’ essere 
stato un suo discorso ascoltato coll’ attenzione che fu 
prestata ad Eschìne in Rodi. IV, 5 . 
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Dice ad Arriano il perchè egli goda dell’ aver otte- 
nuta la dignità di Augure. IV, 8. 

Dal concorso lattosi alla recita di una sua aringa trae 
motivo di rallegrarsi con Valerio Paolino, che gli studii 
sieno ancora in onore, IV, i6. 

Si rallegra con Ponzio, perchè Cornuto Tertullo sia 
stato creato curatore della via Emilia. V, i 5 . 

Si congratula con Macro del piacere eh’ ei prova dello 
starsi in villa. V, i8. 

Esulta con Massimo, perchè i giovani oratori paiano 
guardar lui come modello nell’arte del dire. VI, ii. 

Si congratula con Serviano, perchè marita la figlia con 
Fosco Salinatore. VI, 26. 

Giubila con Romano pel felice successo della propria 
orazione in favore dell’Accia Variola. VI, 33 . 

Si congratula con Saturnino dell’amicizia eh’ egli ha 
contratta con Prisco. VII, 7. 

Fa il medesimo inverso di Prisco per Saturnino. VII, 8. 

Si compiace con Tacito, perchè, avendolo fin dalla 
tenera età preso ad imitare, ora divide con esso lui la 
lode e la gloria de’ comuni studii. VII, 20. 

Si rallegra col prosuocero Fabato, perchè alla venuta 
di Tirone abbia affrancati molti manomessi. VII, 3 a. 

Mostra a Sparso il suo contento del buon incontro, 
che ha fatto il libro mandatogli in ultimo. Vili, 3 . 

Si rallegra con Tirone del trattare eh’ ei fa cortese- 
mente i suoi amministrati. IX, 5 . 

Si compiace con Geminio, che i propri! scritti sieno 
cercati e letti anche in Lione. IX, 11. 

Si rallegra con Severo della guarigione di Passieno 
Paolo. IX, 12. 

Si compiace con Massimo dell’ essere egli e Tacito co- 
nosciuti anche sotto il solo appellativo di dotti. IX, n 3 . 

Si congratula con Traiano della sua successione al- 
F imperio. X, i. 
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Si congratula collo stesso per riportata vittoria. X, 9. 

Si congratula collo stesso in occasione del suo di na- 
talir.io. X, 89 — Risposta di Traiano. 90. 

GIOCOSE. 

Rimprovera scherzevolmente Setticio Claro dell’ aver 
mancato di andare a cena da lui. I, i 5 . 

Dice a Plinio Paterno esser belli i servi che gli ha 
com[»erati; altro non mancare se non che sieno costu- 
mati. I, ai. 

Promette a Catilio che a certe condizioni andrà a cena 
da esso. Ili, la. 

Ammonisce Romano adeintervenire alla giudicatura se 
non vuole incorrere nella multa. IV, 29. 

Scherza con Minuzio della tardanza messa in ispedir- 
gli certo scritto. VII, la. 

Scherza con Tacito sul titolo di maestro, che questi 
pareva avergli dato nel mandargli certo scritto. Vili, 7. 

Non avendo Giuniore da occuparsi molto nella ven- 
demmia, gli manda qualcosa da leggere, e per lo stesso 
motivo avrà tempo anch’egli di scrivere qualch’ altra cosa. 
Vili, i 5 . 

LODATIVE. 

Encomia ad Atrio Clemente il filosofo Eufrate. I, io. 

Loda ad Erucio gli scrìtti di Saturnino. 1 , 16. 

Fa a Cornelio Tiziano l’elogio di Titìiiio Capitone 
principalmente per la venerazione che ha degli uomini 
illustri. I, 17. 

Loda a Catilio Severo il sapere c la frugalità di Tito 
Aristone, del quale lamenta la malattia. I, aa. 

Tesse a Romano l’elogio di Virginio Rufo. II, l. 

Loda a Nepote l’eloquenza del retore Iseo. II, 3 . 

Fa a Calvìsio gli elogi del metodo di vita del vecchio 
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Spiirinna, e si augura la vecchiezza per poterlo imitare. 
Ili, I. 

Commenda alla Corellia Ispulla le rare qualità di Giu- 
lio Genitore, proponendolo a maestro di suo tiglio. Ili, 3. 

Fa a Giulio Genitore gli elogi del iilusufo Artemidoro. 
Ili, II. 

Loda Antonino principalmente pe’ suoi greci epigram- 
mi. IV, 3. 

Loda ad Arriano l’ integrità di Marcellino. IV, m. 

Loda ad Antonino i suoi epigrammi greci. IV, i 8 . 

Fa all’ Ispulla 1’ elogio della propria moglie, nipote di 
lei. IV, 19 . 

Loda a Massimo i suoi scritti. IV, ao. 

Loda a Pomponio Basso il suo metodo di vivere in vec- 
chiezza. IV, a3. 

Encomia a Falcone l’ ingegno, e le composizioni di 
Augurino. IV, 27 . 

Loda ad Antonino i suoi versi, ch’egli trova inimi- 
tabili. V, IO. 

Loda il prosuocero Fabato della sua liberalità verso 
la patria. V, la. 

Loda a Caninio la perizia di Virginio Romano nel 
compor commedie. VI, ai. 

Commenda Massimo per uno spettacolo promesso ad 
onore'della moglie defunta. VI, 84 . 

Loda a Feroce 1’ eleganza di una sua lettera. VII, i3. 

Loda a Rufo l’ ingegno, la dottrina, e 1’ eloquenza di 
Terenzio Giunior# toh' egli credeva solo uomo d’ affari. 
VII, aS. 

Fa a Minuziano l’elogio di Titinio Capitone, che non 
solo promove ma coltiva anche gli studii. Vili, la. 

Loda e chiama fortunato Geniale, perchè legge suoi 
scritti insieme col padre. Vili, i3. 

Loda a Rufino il bel testamento fatto da Domizio Tul- 
io. Vili, 18 . 
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Risponde con lodi alle lodi di Augurino. IX, 8. 

Encomia a Colono la sua fede e costanza verso un 
amico defunto. IX, 9. 

Accerta Saturnino, che loda Rufo pe’ suoi proprii me- 
riti. IX, 38. 

Fa fede a Traiano de’ buoni servigi di Massimo, li- 
berto di lui. X, 17. 

Loda a Traiano Gabio Basso prefetto del Ponto. X, 18. 

MISSIVE. 

Trasmette ad Arriano certo suo scritto da rivedere. I, a. 

Manda a Pompeo Saturnino da esaminare e correg- 
gere il discorso che tenne in patria quando vi fondò la 
biblioteca. I, 8. 

Manda a Luperco, perchè ne giudichi una parte di 
un discorso fatto a difesa della patria. II, 5. 

Spedisce a Spurinna ed alla Coccia qualche suo com- 
ponimento in lode di nn loro figlio defunto. III, io. 

Trasmette a Romano il panegirico di Traiano, perchè 
ne lo emendi. Ili, i3. 

Manda a Paterno alcuni endecasillabi suoi. IV, 14. 

Manda a Scauro una sua orazione, perchè ne giudi- 
chi. V, i3. 

PROMISSORIE. 

Promette a Maurico che cercherà un maestro a’ figli 
di suo fratello. II, 18. 

Promette a Tranquillo che farà passare al suo racco- 
mandato il tribunato militare che a lui avea procurato. 
Ili, 8. 

Promette a Procolo che volentieri applicherà alla re- 
visione de’ suoi carmi. III, i5. 

Assicura Gallo che difenderà la Corellia contro Caio 
Cecilio. IV, 17. 
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Promette a Gallo di rivedere alcuni scritti proprii, che 
questi s’ era procacciati con qualche diligenza. IV, a6. 

Promette a Maurico, che andrà a trovarlo in villa. VI, 14. 

Promette a Sabino di assumer la causa de’ Permani. VI ,18. 

Accerta Triario, che intraprenderà sua difesa, purché 
o(>eri seco il giovane Cremuzio Rusone. VI, a 3 . 

Promette ad Ispano di far cercare dove possa esserti 
recato Robusto, cavaliere romano. VI, a 5 . 

Accerta Giusto, che gli manderà qualche suo scritto, 
passata che sia la state. VII, n. 

Promette un po’ per volta suoi scritti a Sabino. IX, i8. 

Assicura Mamiliaiio che gli manderà qualche suo scrit- 
to, terminate le faccende del foro. IX, a 5 . 

Promette ad Appio che leggerà un suo libro tosto che 
ne avrà il comodo. IX, 35 . 

DI RAGCn AGLIO. 

Annuzia a Galvisio la morte di Silio Italico. Ili, 7. 

Partecipa a Prisco la morte di Marziale. Ili, ai. 

Avvisa il prosuocero che si pone in viaggio colla mo- 
glie per venire a trovarlo. IV, 8. 

Riferisco a Minuciano, che Liciniano, senatore già 
dannato da Domiziano all’ esigilo, ha aperto scuola in 
Sicilia. IV, II. 

Ragguaglia Nepote, che i poderi in Italia, e princi- 
palmente vicino a Roma, sono cresciuti di prezzo. VI, 9. 

Dà conto a Saturnino delle proprie occnpazioni. VII, i 5 . 

Avvisa il prosuocero Fabato che, se vuole affrancare 
de’ manomessi, passerà da lui il proconsolo Tirone. 
VII, 16. 

Dà conto a Falcone di quello chefaccia in villa. IX, i 5 . 

Fa lo stesso verso Mamiliano. IX, i6. 

Fa il medesimo con Venatore. IX, 20. 

Riferisce a Tiziano com’ egli passi il tempo. IX, 3 a. 
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Dà conto a Fosco come passi la state nella villa di 
Toscana. IX, 36. 

Fa il medesimo allo stesso pel verno nel Lanrentino. 
IX, 40. 

Annunzia a Traiano l’ arrivo in Bitinia di Servilio 
Pudente. X, io. 

Ragguaglia il medesimo dell’ avergli inviato un corriere 
del re Sarmata. X, i3. 

Previene lo stesso di aver fornito un diploma al cor- 
riere del re predetto. X, i4- 

Annunzia allo stesso il suo arrivo ad Efeso. X, a6 — 
Risposta di Traiano, a^. 

DI RINGRAZIAMENTO. 

£ grato a Vero, perchè ha preso a curare un pode- 
retto donato alla nutrice. VI, 3. 

Rende grazie a Ponzio dell’ accoglimento apprestatogli 
.ad una villa di lui in Campania. VI, a8. 

Si professa grato a Sabiniano, perchè ad intercession 
sua ha perdonato ad un liberto. IX, 04 . 

Ringrazia Sardo per lodi compartitegli. IX, 3i. 

Rende le grazie a Traiano dell’ avergli conceduto il 
privilegio di tre figli. X, a. 

Fa lo stesso dell’ aver conferita al medico Arpocrate 
la cittadinanza romana. X, 5. 

11 simile per aver destinato Celio Clemente al gover- 
no di Bitinia. X, la. 

» 

RIPRENSIVE. 

Si lagna di Fabio Giusto, perchè gli scrive di raro. 1, a. 

Si lagna di Paolino per lo stesso motivo. 11^ a. 

Biasima con Massimo l’ usanza di alcuni giovinetti 
mal pratici, che bistrattano le cause centumvirali. II, 14 . 
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Con Clemente riprende Marco Regolo del fingersi do- 
lente per la morte del figliuolo. IVj a. 

Si lagna con Arriano, perchè le cause forensi paiono 
con poca attenzione e poco studio curate. VI, a. 

Biasima con Albino la negligenza del non essersi an- 
cor fatto, dopo dieci anni, il sepolcro di Verginio Rufo. 
VI, IO. 

Riprende con Restituto taluni del non aver dato alla 
recita di un tale nessun segno di gradimento. VI, 17. 

Biasima con disdegno inverso Montano gli onori pub- 
blici attribuiti al liberto Fallante. VII, a9. 

Continua collo stesso Montano lo stesso argomento . 
Vili, 6. 

Rimprovera con Geminio alcuni, che non san compa- 
tire che te medesimi. Vili, aa. 

Biasima e ride con Calvisio quelli che con tanta an- 
sietà intervengono a’ giuochi Circensi. IX, 6. 


VARIE. 

Dedica a Setticio la raccolta delle sue lettere. 1 , i. 

Dice a Cornelio Tacito che si può andare a caccia e 
studiare ad un tempo come ha fatto egli. I, 6. 

Offre a Romano Fermo grossa somma, perchè possa 
entrare nel novero de’ Cavalieri. 1. 19. 

Protesta ad Arriauo che ne’ testamenti gli è legge piu 
la volontà espressa degli estinti, che la forma dell’atto. II, 16. 

Dichiara a Nasone estere il tuo Laurentino il miglior 
luogo per applicarsi con quiete allo studio. IV, 6. 

Fatto coerede con Sabiniano, dichiara a questo di vo- 
lere nella liberazione di un servo attenersi all’ intenzione 
del testatore, comecché non espressa nelle forme. IV, io. 

Divenuto erede di Saturnino, protesta a CaUisio di 
voler dare effetto ad un legato del testatore anche quan- 
do si posta dichiarar nullo. V, 7. 
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Risponde a Tacito non aver bisogno che gli sia racco- 
mandato Giulio Nasone. VI, 9. 

Risponde al prosuocero Fabato esser lui padroue di 
raccomandargli chi meglio crede. VI, la. 

Offre a Quintiliano una somma per sua figlia, che 
passa a marito. VI, 3 a. 

Conferma alla Corellia la rendita di un podere pel 
modico prezzo convenuto tra lei e un liberto suo. VII, i 4 * 

Assicura Cornuto, che obbedisce a’ suggerimenti di lui 
nella cura degli occhi. VII, ai. 

Dichiara ad Orso che alla quiete dello studio antipone 
il servire gli amici. Vili, 9. 

Accerta Massimo, che delle afiBizioni trova conforto 
negli stndii. Vili, 19. 

Scrive ad Arriano come alle gravi occupazioni egli 
soglia inframmettere per sollievo gli scherzi. Vili, ai. 

Dichiara a Paolino com' egli preferisca una buona fa- 
ma e durevole a qualunque altra cosa. IX, 3 . 

Risponde a Tacito, che non potendo attendere ad un 
tempo agli studii e alla caccia, si applica solo a’ primi. 
IX, IO. 

Risponde a varie lettere di Romano. IX, a8. 

Dice a Rustico esser solito di esercitarsi in più ge- 
neri di studii, per esser compatito se in nessuno riesce 
eccellente. IX, A9. 
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INDICE ALFABETICO 

DE’ NOMI PROPRII 

CHE S'INCONTRANO NELLE LETTERE 

DI PLINIO 


Sta prepofto V articolo o* «owi delle persone cui le lettere sono 
dirette. Il numero romano indica il libro, V arabico la lettera. 


A 

.A caia, vera Grecia, Vili, xj. 
Accia Variola difesa, VI, 3.^. 
Àccio Poeta, V, 3. 

Accio Aquila (Publio), centurione» 
X, 107. 

Accio Suro» VII, aji X, 

Aciliano, suo tnsUmonto» II^ 16. 
Aciliano, V. Minucio, 

Acilio Publio, I» 1^ 

Aciìio Rufo, consolo desi^. V» afi» 
ad Acilio, III, 

Acuzio Nerva, II, la. 

Àfranio Destro, consolo. Vili, 1^ 
Africano, V. Giulio. 
a<l Albino, VI, i_^ V. Luccio. 
Alsio ( villa d’ ), VI, IO. 

Altinati, popolo, III, a. 

Amastri, città di Bilinia, X, pq. 
Amena, luogo in Romagna, VlII.ao. 
Amiseno, città di Bitinia, X, i 
Animto Fiacco, IX, li 
Anicio Massimo, X, ri 3. 

Anieno, fiume in Romagna» Vili, 17. 


Anneo Seneca» scrisse versi lirici» 
V, i 
Annia, X, 
ad Anniano» II, ifi. 

Anteia moglie d’Elvidio, IX, lL 
ad Antonino, IV» ^ i8i V, lo. 
mentovato, IV. 

Antonio ( Marco ), oratore, V, aiL 
Apamea, città Mi Bitinta, X» Sùa. 
ad Apollinare. II. V.fi.V.Domizio. 
Appennino, V, fi. 

Appio Massimo, a cui una lettera 
di Domiziano, X, fifi. 
ad Appio, IX, 35. 

Apro ( Gaio Valerio ), X, ioj. 
Apulco, X, 1 6. 

Arato, poeta greco, V, fi, 
Archippo, filosofo, X, ftfi. 
Arionilla, difesa, L fi, 
ad Arìstnne, V, 3i Vili, i4- 
Àristone( Tito), forse il med. I.aa, 
Aristofane, 2£u 
Arracnio Brocco, X» ju 


5ig 


Annerìde Antonia, X, 4* 
Arpocrate, medico, X, ^ ^ 
Arria giuniore, IX, LÌ» 

Ama seniore. III, il^ l 6» 
ad Amano, I* ^ H> LLi Lì£ IV, 3* 
Ili VI. li Vili, 41. 

Amano Maturio, lodato. 111, 4^ 
Artemidoro, filosofo, HI, ll» 
Artemisio, V. Popilio. 

Aruleno Rustico ( Giunio ), L.L 
i4; III, LL 

Asclepiade , magistrato di Pruia, 
X, ai 

Aaioio Basso, figlio di Asinio Rufo, 
lodato, IV, li 

Asinio Gallo, figlio del seguente, 

VII, 4. 

Asinio Pollione, L ao, V. 3i VI, 
Asinio Rufo, IV, LÌ» 

Assudio Curìaoo, diredato dalla 
madre, V, l 
A tene, IV, 3 i VII, 4S. 

Atenodoro, filosofo, VII, 
ad Atrio Clemente, 1^ io. 
Attirino, V. Montano. 

Attilio, sue sentenze, I, ^ li, 
Attilio Crescente lodato, VI, fi, 
Attilio Scauro, VI^ aS. 

Aufidto Basso, III, fi. 
ad Augurino, IX, fi. V. Senzio. 
Augusto scrisse versi lascitri, V, ^ 
suo editto, X, Ih 
Avidio Nigrino, X, jjj 
Avidio Quieto, VI, ^ IX, 1 3. 
Avito Giulio compianto, V, 

Avito Giunio, pure. Vili, 4Ì» 
ad Aviti), forse un de* precedenti, 

II, fi. 

Aurelia, gentildonna, II, ao. 

B 

Baia, terra del Napoletano, IX, 7. 


Basso, V. Asinio, Gabio, Giulio, 
Musonio, Pomponio, 
a Bebio Ispano, I^ ^ 

Bebio Macro, IV, la. 

Bebio Massa, III, 4i VI, 4^ 

Bebio Probo, III, 4^ 

Betica, provincia di Spagna, III, ^ 
Bitinia, Bitinì, IV, V, 40,- VI, ^ 
^ X, 48^ ^ tOQ. 

Bisanzio, oggi Costantinopoli, X,5a. 
Bleso, V. Velleio. 

Bosporo Cimmerìo, X, i3. 

Brescia, città di Lombardia, L 14: 
Brocco, V. Armenìo. 

Bruti, loro imaginì, I, V[. 

Bruto Marco scrisse versi lascivi, 
V. 3- 

Brutleri, popolo Germanico, li, 7. 
Bruzxtano Lustxico, VI, 42» 

G 

a Galestrio Tirone.I,^ lH suo elogio 
VII, ifi: mentovato VII, 43^ 3a. 
V. Tirone. 

Callidromo, servo, X, i fi. 
Callimaco, poeta greco, IV, fi. 
a Calpumia, moglie di Plinio, VI, 
4. 7; VII, fi: lodata, IV, ^ sua 
sonciatura. Vili, 1 1 ■ 
Galpurnio Fabato, prosuocero di 
Plinio. Sua morte, V, i4t. V. 
Fabato. 

Galpurnio Macro, X, 6i_t 6^ fi-L. 
Galpumio Pisone lodato per un suo 
poema, V, t^. 
a Calvina, li, 4: 
a Calvisio. II, ^ III» Li V, 
Vili, 4; IX, fij mentovato. I, 
IV, 4. 

a Calvisio Rufo, 111, ^ 

Calvisio Nepote , raccomandato » 

IV. 4: . 
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Calvo ( Licinio ), poeta, 

IV, ^2» *cri$5e veni Uscivi. V, L. 
Calvo, V. Servilio. 

Canieiino, uno degli accusati da 
Regolo, I2 ^ 

Camilliana villa, VI, 80. 

Candido. V. Giulio, 
a Caniiiio Ruto, L ^ II, HI» Zi 

VI, ^VII.i^ IX, ai 

Capitone, V. Claudio, e Titinio. 
Caro, V. Mezio. 

Cartoli, città di Romagna, L 4 i 
Cassio, giureconsulto capo-scuola, 

VII, ^ 

Cassii, loro iinagini, L 17. 

Casta, moglie di Classico, HI, 
a Catilio, IH, La. 
a Catilio Severo, forse il med. L 
Catone il consore, oratore, L 
sua definizione dell'oratore, IV,7. 
Catone Uticese, venerabile anche 
ubriaco, HI, L2. 

Catullo, poeta, L, LÉi IV, aj, 
Catullo Messalino, IV, aa. 

Catulo ( Quinto ) scrisse reni la- 
scivi, V, 3 . 

Cecilio, Consolo designato, IV, 
Ceciho Celere, amico di Plinio, 

L S. 

Cecilio Classico, malvagio uomo. 

HI, 4, VI, ag. 

Cecilio Strabene, IV, la. 

Cecina Peto, marito dell’ Àrria 
seniore, III, i£. 

CcUnio, V. Sempronio. 

Celere, cavaliere, vergato, IV, LL. 
Celerina, V. Pompea. 

Celio, oratore, I, 20. 
a Cereale, II, 

Cereale, uom consolare. II, 1 1- 
Cereale, V. Velìo. 

Certo, V. Publicio. 

Voi. ni. 


Cesare, oratore, L detto 

intorno Catone, HI, Li. 
Cesennio Silvano, III, R, 

Cesio Fosforo ( Pulilio ), X, iR. 
Cicerone, citato, o mentovato, I, 
a, ^ HI, ^ IV, ^ V, ^ 
VII, 4i VII ^ ^ 

Ciano difeso da Plinio, IX, 2R. 
CUrio, V. Setticio. 

Classico, V. Cecilio. 

Claudio Àristone dì Efeso, VI, 3 r. 
Claudio Capitone, oratore, VI, lL 
Claudio Cesare, L i 3 ;III, 16, X, ? 5 . 
Clatidio Eumolpo, X, Ri. 

Claudio Pollione lodato, VII, 
Claudio Polieno, X, 2^ V. Polieno. 
Claudio Restitutn, III, ^ 

Clavio Fosco, genero dì Classico, 
IH, a. 

Clemente Celio successore dì Plinio, 

X, li. 

a Clemente, IV, 9. V. Atrio. 
Clitunno, fonte, sua descrizione. 
Vili, 8. 
eluvio, IX, 19. 

Gocceiano Dione, X, 85 , RR. 
a Goccia e Spurinna, III, ro. 
Collega, V. Pompeo, 
a Colono, IX, 9. 

Como, patria di Plinio, I, X. 
a Corellia, VII, ^ i intrapresa 
da Plinio una sua causa, IV, 17; 
le è condonata una somma,VII, r l. 
Gorellio Rufo, sua morte volontaria, 
L li; lod;ito. IV, 121 VI, Li VII. 
Il, 3 i; sua sapienza, IX, LÌ. 
Cornelia vestale, sotterrata, ,IV, ll. 
a Gorneltano, VI, 3 1 . 

Cornelio Minuziano raccomandato 
VII, ii. V. Minuziano. 

Cornelio Prisco, V, ao. 

Cornelio Nipote, IV, a8,~ V, X 

aj 
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Corm-iio Tacilo. V. Tacito, 
a Cornelio Tiziano, L I2i 
Conmto Tcrtullo, IT, ijj ia;lV, 
i7;collefiadi Plinio, V, i 5 ;lX,i 3 . 
a Cornuto, VII, 11. 

Cozzio, finito di Spuiinna, II, 7. 
Cra^^o, uno dogli accusati da Re- 
golo, I, 

Cremiizio Rusono, VI, aX 
Crescente. V. Attilio. 

Ctisippo, L'iiento di Plinio, X, à. 
Crispo. V. Metiiio, e Passiono. 
Cristiani, loro pratirho veriricatc 
innoct^ue^ X. ^7. 

Curiano. V. Assudio. 

Ciirtilio Mancia, Vili, iR. 

Curzio Rufo, guTcrnalora dell* A- 
fnca, VII, ^ 

D 

Dacia, ilehcllata da Traiano, VI, 

ax. 

Dccebalo, re della Dacia, Vili, ^ 
X, lA. 

Denteartene, I, a, ^ II» 3 , 4 ^ 2i 
VI, ^ VII, 3 o; IX. ^ ai. 
Destro, consolo designalo, V, 
Dì.'ina, L fi. 

Diontede, eroe onteTÌro, V, aa. 
Dione. V. Coccciano. 

Dionisio fornaio, X, xfi. 

Dionisio ( Caio Valerio ), X, ton- 
Doniiziano mentorato, li^IV, ^ 
1 1, aa; VII, XJ2 ^ li: 
Domizio Afro, oratore. II, i 4 , 
Vili. lA. 

Doniizio Apollinare consolo, desi- 
gnato, IX, lI. 

Doinizio Lucano, Vili, 18. 
Domizio Tulio, suo fratello, ivi. 
Druso Nerone, III, fi. 


£ 

Egitto, vi mattiUvanot fisici. V, i 
Egnazìo Marcellino, IV, Li. 

Elia Armeiide, X, ^ 

Elviiiie sorelle morte di parto,! V,ai. 
Eividio, fallo morire da Domiziano, 
in, Mi VII, IX, i_L 
Emilia strada, di cui Plinio è stalo 
curatore, V, tfi* 

Encolpio, lettore, Vili, 1, 

Ennio, poeta, V, 3 * 

Epigono, cliente dì Plinto, X, fi. 
Epiinaco, liherto e proconsolo di 
Trai.mo, X_, 88 . 

Erarlf.i^ città di fiittnìa, X, 7^ 
Erennio Polllone, IV, 

Erennio Senecione, 1 ^ ^ III, 

iv. vn. ZX 

Erennio Severo, IV, aR. 

Ermctt*, liberto dì Plinio, VII, i_L. 
Erode, poeta greco, IV, d. 
ad Erurio, I^ ifi; lodato, li,* q. 
Eschiue, IV» 5 ; IX, afi. 

Esiodo, in, 2 : 

Eàtieo ( Caio Valerio ), X, io.*». 
Etesìe, venti cosi delti, X, afi. 
Eufrate filosofo, lodato, I^ m. 
Etimolpo. V. CLiudlo. 

Eupoli, comico greco, L ao* 
Euritnio^ liberto di Traiano, VI, Ìl. 

F 

a Fallato proaiiocero di Plinio, IV, 
V, ^ VI, li % VII, li 
161 a 3 , 3 a; Vili, un sua morte, 
X, lai. 

a Fabio Giusto, L Ili mentovato, 

L X 

Fabio Ispano, III, 

Fabio Postumio, IX, lI. 
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F.àl*io Rufino» IX» 2lj, 
a Fabio Valenle, IV, ^ 

Fabricìo Veientonc, IV, aaiIX, lì 
a Falcono IV, &7ì VII, a a,- IX, i 5 . 
Fannia, UT. VlI.igjIX.iì 

Fannio ( Caia )» suo elogio» V» ì 
Fermo» ci»tà di Romagna, VI, lì 
a Fermo Romano, I^ 
a Feroce, VII, lì V- Giulio, 
Pesto. V. Valerio. 

Fiacco. V. Ammio. 
a Fiacco, V, a, 

Flavio Apro, V, 

Flavio Àrchippo. V. Archippo. 
Flavio Marziano, II, LL. 

Fonleio Magno, V, 2£L 
Forogiulio, nome di varie citU,V,i9. 
a Fosco, VII, IX, ^ 4 ^ V. 
Minucio. 

Fosco Salinatore» VI, i t.a6; X, 19. 
Frontino, V, ij IX, ^ V. Giu- 
lio, che forse h il medesimo. 
Frontone, II, ii; IV, VI, lì 
Friigi Libonc, III, ^ 
a Fundano, IV, lì VI, fii elogio 
di sua figlia, V, 16. V. Minucio. 
Furia Prima, X, 6Ì 

G 

Gabio Basso, X, 17, I2, 

Gaditane» ballerine di Cadice L 1-ì 
Galba» II, 2 SL. 

Galitta rea d* adulterio, VI, 
a Gallo, II, IV, lii Vili, afl. 
Gallo mentovato, I, J. 

Gemellino, V. Vìrbio. 

Ccrainio ( Caio ), amico di Plinio, 
L la. 

a GenSinio, o Gemino ebo si fosse, 
VII, ^ Vili, ì ^ IX, 1 1, 3 fl, 
Gemino Rosiano, X, 11, 


a Geniale, Vili, tX 
a Genitore, VII, 3 oi IX, V. 
Giulio,. 

Getulio, scrisse versi lascivi, V, ì 
Giuhenzio Celso» VI, ì 
Giulio Africano, VII, ì 
Giulio Attico, £2 
Giulio Avito, V, 9. 

Giulio Basso» IV, VI, 39; X, ^ 
Giulio Candido» V» au, 

Giulio Cesare» scrisse versi lascivi, 

V, ì 

Giulio Feroce» II, iij X» 

Giulio Frontino, IV, ì 
a Giulio Geniture, HI» ì 
Ginl’O Largo del Ponto instituisce 
erede Plinio, X, 

Giulio Nasone, VI, ì ^ 

Giulio Pastore, I* lì 
Giulio Plsone, X, iif. 

Giulio Serviano, VII, ^ X, a. 
Giulio Tirone, V, 9. 

Giulio Valente, V» 

Giunioro. V. Terenzio, 
a Giiiniorc, Vili, ói IX, i a. 
Giunto. V. Arulcno. 

Giunio Avito, suo elogio Vili, iì 
a Giunio Maurico, L ^ mento- 
vato, l, ^ IV, aa. 

Giunio Nasone, VI, ì 
a Giusto, VII, ^ V. Fabio. 
Gracchi, loro oraBÌonì, L ^ 
Gratilla ( Pomponia ), moglie tU 
Aruleno, III, ii; ilisereda il fi- 
glio, V, L 

Grecia vera, è V Àcaia, Vili, ^ 
Greci, parolai, V, ao^ nominati con 
ispregio, X, ^ 2 : 

1 

V 

lavoleno Prisco, VI, lì 
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Icarìa i»oIa, VI, ^ 
lUirìa, III, i 6 . 

Ipfrìde, oratore, ao. 

Ippona, città d* Africa, IX, li. 
ad Ispano, VI, iS. V. Bebio. 
IipODO Cepione, IV, ^ 
ad Ispulla, III, 1. 

Ispulla, moglie di GoiclUo, I, l 2 . 
IipulU, rodata di Plinio, IV, ^ 

V, iii X, lai. 

L 

Laberlo Massimo, X, lA. 

Largio Licinio, II, III, fL 
Largio Macedone uccìso da* suoi 
servi. III, ^ 

Larìo lago, ossia di Como, II, 8 ^ 

VI, ^ VII, ^ IX, 7 . 
a Laterano. IX, 07 . 

Laurentina » villa di Plinio, sua 

descrizione, li, 12 . 

Lentulo scrisse versi lascivi, V, L 
a Lepido, IV, 7 . 

Libone Frugi, III, 

Liciniano Valerio, di senatore dU 
venuto maestro, IV, l_L. 

Licinio Nepote pretore, IV, ^ 
VI, i 

a Licinio, IV, 3o. 

Licorma, liberto di Traiano, X, lL 
Lisia, orator greco, I^ ao. 

Livia, suoi portici, ^ 5. 

Livio ittorìco visitato da un di 
Cadice, II, il mentovato, VI. ao. 
Lucano. V. Domizìo. 

Luccio Albino: III, ^ IV, 

Lucio Sillano, L 12 : 

Lucrezio, poeta, IV, 

Lngduno, ossia Lione, città di Fran- 
cia, IX, I-L- 

a Luperco, li, 5i IX, 36 . 


Lupo. V. Nmfidio. 

Lastrico Bruzziatio. VI, 2h 

M 

Macedone. V. Lsrgio. 
a Macrino, II, Tflll, 4i L 
Vili, ^ IX, ^ citato. Vili, S, 
Macro. V. Galpumio. 
a Macro, III, ^ V, VI, ^ 
Magno ( Fonteio ), VII, 6 , lit* 
Malea , promontorio di Grecia, 
X. ^ 

a Mamiliano, IX, aS. 

Mancia. V. Gurtilio. 
a Marcellino, V, 16 ; Vili, a3. 
Marcellino Claudio, li, ll. 
Marino. V. Postumioy Terenzio. 
Mario Prisco, li. Mi HL %l VI, 
aq; X, IL, 

Marziale, poeta, suo elogio, 111, ai. 
Massa V. Bebio. 

Massitnilla Antonia, X, ^ 
Massimo, Fornaio, X, lA^ 
Massimo, liberto di Traiano, X, 
17 , a 8 , 36. 3y. 

Massimo, erede di Valerio, VI. L 
a Massimo, li, i4;lll, a,ao; lV, ao; 
V. ^ VI, lL, 34i VII, ^ VI», 
192 ^ IX, T_, aX 
Massimo. V. Messiuy Nonio. 
Maurìco, L III» LLt 
Mommio Caio, scrisse versi lascivi, 
V, X 

Menandro. (K)eta greco, VI, ax. 
Mcnfi, città e distretto d* Egitto, 
X, X 

Messala Marco scrisse versi lasci- 
vi, V, X 

Messalino, IV, ai* 
a Messio Massimo, IV, aX 
Metilìo CrisjK), VI, aX 
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Mezìo Caro, delatore, 5^ VII, 

Mezio Modesto, ^ 

Milano, IV, lL 
Minerva, I, IL 

a Mitiuciano, III, ^ IV, ijj Vili, 
la; raccomandato, VII, 2 ^ 
a Minucio, VII, la. 

Minucio Aciliano, I, 
a Minucio Fundano, ^ 

Minucio Fosco, VII, 1 1 . 

Minucio Macrino, 1^ 

Minucio Rufo, X, 3^ 

Miseno, promontorio nel reg^o di 
Napoli, VI, ao. 

Mitridate , cliente di Plinio , 

A-, ù. 

Modesto, servo, IV, m» 
a Montano, VII, aQ; Vili, IL 
Montano Àtticino, VI, aa* 
Murena, tribuno, IX, LÌ. 

M usonto Basso, VII, Ìl* 

Musonio, filosofo. 111, i_Lf 
a Mustio, III, ^ 

N 

Napoli, città celebre. III, 2: 
Narniese, podere sul territorio di 
Narni in Romagna, ^ ^ 
a Nasone, IV, fi. 

Nepote. V. Cornelio, 
a Nepote, II, 3^ III, ^ IV, ^ 

VI, mentovato, V, 4» ilL 
V. Licinio. 

Nerazio Marcello, III, fi. 

Nerone Imperatore morto nel con- 
solato di Silio, ni, 22 menzio- 
nato, L §i ni, V, i 5. 
Nerva, mentovato, IV, aa; V^ ^ 

VII, ^ ^ A, ^ 

Nicea, città di Bitinia, A, 4^ 

Voi. UT. 


Nicete Sacerdote, maestro di Pli- 
nio, VI, 6- 

Nicomedia , città di Bitinta, A, 

1 6. 4 o» da, 48. 

Nigrino, mentovato, V, a££ 
VII. fi. 

NinfidioLupo, padre e figlio, A, iq. 
Nominato. V. Tuscilio. 

Noniano, oratore sotto Claudio, 

L li 

Nonio^ IX, 3o. 

Nonio Celere, genero di Quinti- 
liano, VI, ^2. 
a Nonio Massimo, IV, 10. 
Nerbano Lii'iniano, reo. III, ^ 

0 

Ocricoli, luogo in Romagna, I^ 4i 
VI, ai 

Omero, mentovato 0 citato, L Z> 

li ao; IL ii; HL hi li 

V, fi, ijtt ^ VI, ^ Vili, ^ 

L 4i L i_L ^ 

Omullo, avvocato, IV, ^ V, ao; 

VI, li- 

Orazio, poeta, IX, aa. 
ad Orso, IV, ^ V, 5, i3; Vili. 
Ortensio Quinto, scrisse versi la- 
scivi, V, 3. 

Ostia, città di Romagna, II, t. 
Ostilio Firmino, II, la. 
ad Ottavio, II, ui. 

Ottavio Avito, IX, 3i. 
ad Ottavio Rufo, L T* 

P 

Pacoro re de’ Parti, X, ifi. 
Padova, città d* Italia, L lAi 
Paflagonia. parte delia Bitinia nti- 
r Asia minore, X, Ifi, 


/ 
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Pall.nUp, Iil>erln ili Claa>iio, VII, 

ao; Viri, (u 

Panrarìa Soterldc, rhenle di Pli- 
nto, X, fx. 

a Piudlnp, ir, a; V, IV, 

V. Valerio. 

P.ioIo, V. Pa»§ienoi Velie. 

P.i5*Ìoiio Cri»i»o; VII, iL 
Pa»“ieiio Paolo, pocU, V I, i5; VII, 
^ IX. aa. 

a P.iTcTiiP, IV, Vili, iìLl V. 
Phnio. 

PiTjiimo, cilt.à d. ir A«ia minore, 
X. ai 

pi'ticir, I^ afix 

Perugino, rilU così detta, I^^ 4* 
Poto. V. Cecina,* Traiea. 

Piaone Lucio, padre ilei Pi«one 
uccido da Valerio Fe*to, III, 2 ^ 
Pi«oiie adoit.ito da Call'8, II, an. 
Pianta, IX, j. V. Pompro. 
Pl.iione, L ISL 
Pianto, L 

Plinio il verrino, moi scritii, e 
suo metodo di »tudiarc, III, ^ 
tuia morte, VI, m‘'nlov.ilo, 

V, a. 

a Plinio Paterno, I_, ai . 

P!*'iina, moglie di Trai.mo, IX,a!t, 
P' ^cno, inviato de’ Bitmi, Vìi, 
6» IO. 

Polieleto, aitefire greco, ^ ao. 
Polirleto, liberto -li Minerva, V 1,3 1 . 
Pollione, oratore. I^ ac* V. Att- 
ilio; Claudio^ Erennio, 
a Pompea C*derin.i, L_ 

Poinpeo Collcgn, li, jx. 
a Pompeo Falcone, L al. 

Pompeo Giuliano, l. in* 

Pompeo Pianta, pref.-tto duH’ E- 
gilto, X, lL 

P«>mpeo Quinriauo, IX, 


a PckXipeo Saturnino, L mento- 
valo, L li 

Pomponia. V. Gratilta. 
Pomponiano, amico di Plinio il 
vecchio, VI, liL 
a Potiipunio fias»o, IV, !il- 
Pomponio Rato, III, 9 ; IV, j, 
Ptmijmnio Secondo, III, VII, 
a Ponzio, V, VI, VII, ^ 

Popjlìo Artomiiio, IX, aiL 
Po?tumio Marino medico, X, (L 
Pnmestino, podere, V, h* 
a Predente, VII, 3, 
a PiUro, in, ^ VI, Si VII, 

Prisco. V. lavoleno; Vetlio. 
Procula Serrana, i_4. 
a Procolo, III, ^ V. Vettio. 
Properzio, poeti, VI. IX, aa* 

Prosa, città di Citinia , X, 7 '», 
76 , 8 ì. 

Pnldirio C'erto, IX, 1 I- 
Puleufe. V. Scrvilio. 

O 

i^n.'idratilla, ottuagenaria, VII, ^ 
Quailrato. suo elogio, VI, lLl 
a Quadrato, VI, 19 ; IX, i_L 
Quieto. V. Avidio. 

Quintiliano, maestro ni Pìinio, II, 
i±. VI, fi* 

a Quintiliano, VI, ÌLl. 

R 

Regolo Marco, cattivo oratore e 
cittadino, L ^ Liz IV, 
a, 21 VI, a* 

a Revtituto, VI, i2i VII, L. 
Retina, incerto *e nome di donna, 
o di luogo, VI, Idi* V. Nota. 
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Robusto, cavaliere romano, YI,a5. 
a Romano, III, 1 3; IV, a9;VI, i5, 
33; Vili, 8; IX, a8i V. Fermo; 
Voconio. 

Rollano Gemino, questore di Pii» 
nio, raccomandato, 
a Rufino, VUI. i8. 

Rufino Fabio, IX, a3. 
a Rufo, V, ai; VII, a5; suo li- 
bro lodato, IX, 38. V, Calvisio; 
Caninio; Ottavio; Sempronio. 
Rufo. V. Curzio-, Pomponio; Mi- 
nucio» Satrio; Vareno, Virginio, 
a Rufone, IX, iq. 

Rusone. V. Crcmiizio. 
a Rustico, IX, 

Rustico. V. Àruleno. 

S 

Sabina lascia erede Plinio, IV, io. 
a Sabiniano, IX, ai, a4> 
a Sabino, IV, io; V, i8;IX, a, i8. 
Sacerdote. V. Nicete. 

Salinatore. V. Fosco. 

Salvio. V. Arisfone. 

Salvio Liberale, lì, ii; III, 9. 
a Sardo, IX, 3i. 

Satrio Abascanzio ( Lucio ),X, 6. 
Saturio Fermo, IV, i5. 
a Saturnino, V, 9; VII, 7, iSj IX, 
38; mentovato, V, 7. V. Pompeo. 
Saturnino, forse diverso, VII, 8. 
Scevola ( Quinto ) scrisse versi 
lascivi, V, 3. 

a Scarno. V, i3. V. Attilio. 
Scrilionuno, cbe si ribella a Clau- 
dio, III, 16. 

Sempronio Celiano, A', 33. 
a Sempronio Rufo, IV, aa. 
Sempronio Senecione, VI, 81. 
a Senccicne. V. Sosio. 


Senecione. V. Erennio. 

Senofonte, VII, 3a. 

Senzio Augurino lodalo, IV, a7> 
V. Augurino. 

Serrana Procula. V. ProcuU. 
Sersie, nominato. 111, 7. 

Sertorio, citato ad esempio, 111,9. 
Sertofio Severo, V, i. 
a Serviano , III, 17; VI, a6. 
Servi» no. Vili, a3. V. Giulio- 
Servtlio Calvo, X, 64- 
Servilio Pudente, X, io. 
a Setticio, I, i; VII, a3i Vili, i. 
a Sotticio Cbaro, I, i5. 

Setticio ( Caio ) lodalo, II, 9. 
a Severo, III, 6, 18; IV, a8; V, 
i; VI, 17; IX, aa. V. C-itilìo. 
Silio Italico, suo elogio. III, 7. 
Sinopesi, di Sinopc, città di Biii- 
nia, X, 91. 

Solerte, noni pretorio, V, 4- 
a Sosio Senecione, I, i3. 

Sotadici, sort.a di versi, IV, 3. 
Spagna Citeriore, II, i3. 
a Spano, IV, 5i VIII, 3. 
a Spurinna, V, 17; III, 10; men- 
tovato, I, 5: V. Vestricio. 
Stillonio Prisco, III, 9. 

Stratonira d* Epigono, cliente di 
Plinio, X. 6. 

Suberino, VI, 33. 

Sulla, scrisse versi Uscivi, V, 3. 
Sulpicio, pure, V, 3. 
a Slira, VII, a7» V, Accio. 
Susago, X, i5. 

a Svetouio Tranquillo, I, 18; men- 
tovato, I, a4» X, 9S, 9O . V. 
Tranquillo. 

T 

a Tacito, I, 6, ao; IV, t 3; VI, 9, 
16, ao; VII, ao, 33; VUI, 7; 
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IX, IO» i4= moDtovalo, II, i» 
li; IV. i5; IX. a3. 
Tfofane.accufcatore di Giutio Bas- 
so, IV. 9. 

Tpr«*n*io Glmùore, VII, a5. 
Terenzio Massimo, X, 66. 
Terenzio, j>oeta comico, I, 16; 
VI, ai. 

Termuti di Teone, cliente di Pli- 
nio, X, 4* 

Tertullo. V. Cornuto. 

Tevere, finmr, VIII^ 17. 

Tianc, cittàdeir Asia minore, X,79. 
Tiburtino, di Tivoli, V, 6; VII, a9. 
Tirino, città, ora Pavia, VII, 16. 
Tiforno Tiberino, ora città di Ca- 
itello, IV. I. 

Timone, marito d* Arionilla, I, 5. 
a Tirone, VI, i, aa; IX, 5. V. 

Calestrio. 

Tirone, paggio di Cicerone, VII, 4. 
Titinio Capitone, I. 17; Vili, la. 
Tito Caisio, IV, aS. 

Tito Cesare, IV, 9; V, 3; X, 71. 
a Tiziano. IX, 3a, V. Cornelio/ 
Giulio. 

Torqnatì, scrissero versi lascÌTÌ,V,3. 
Tosco, o Toscano, l'ondo di Plinio, 
V, 6i IX, 36. 

Traiano, porto del suo nome, IV, 
3i:»ue lettere, in tutto il lib. X. 
Tranquillo raccomandato, I, a4. 
a Tranquillo, III, 8; V, 1 1; IX, 35. 

V. Svetonio, seppure è lo stesso. 
Trasea, padre di Fannia, III, 16; 

VI, 39; VII, 19; Vili, aa. 
Trasp.idana, Oallia, IV, 6. 
Trel>onio Ru6no, IV, aa. 

a Triario, VI, a3, 

Tuccio, V. Cereale. 

Tucidide, IV, 7; V. 8, 

Tullio. V. Cicerone. 


Tulio. V. Domiaio. 

Tuscilto Nominato, V, 4^ ^4. 
Tusculano, fomlo di Plinio, IV, 
i3; V, 6. 

Tutilio, suocero di Quintiliano , 

VI. 3a. 

U 

Uinmidia Quadratilla, ricca gen» 
tildonna, sua morte. VII, a4> 
Ummidio Quadrato, nipote, VI, 11; 

VII, a4- 

V 

V.sdimone, lago. Vili, ao. 
a Valente, IV, a4« 
a Valeriano, II, i5; V, 4* 

Valerio Pesto, IH, 7. 

Valerio Liciniano, IV, 11. 
a Valerio Paolino, IV, 16: men- 
tovato, IV,9, X, io5. V. Paolino. 
Varono.VI. i.3, 39; VII, 6, 10. 
Varcno Rulb, difeso da Plinio, V, 
ao; VI, 5. 

Variola, V. Àccia. 

Varo, VI, 8. 

Vairone, scrisse versi lascivi, V, 3. 
Vèienlone. V. Fabricio. 
a Velìo Cereale, IV, ai. 

Vclio Paolo, proconsole, X, 66. 
Vellcio Bleso, II, ao. 
a Vonatore, IX, ao. 

Verania di Pisone, II, ao. 

Verginio Romano, scrittore di com- 
medie, VI, ai. 

Verginio Rufo, lodato, II, 1; V, 
3; VI, IO; IX, 19, 
a Vero, VI. 3. 

Veronesi, VI, 34. 

Vespasiano, I, i3; III, 5; X, 71. 
Vestricio Spurinna, II, 7/ IH, i; 
IV, 37. V. Spurinna. 
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Vesuvio, monte, VI, x6, so. 
Vientieti <U Francia, IV, sa. 
Virhio Gemellino , proconaole , 
X, 88. 

Virgilio Marone, III, 7; V, 3 6j 

VI, 3-. 

Virginio. V. Verginio. 

Vitelli©, imperatore. III, 7. 


3^9 

Vilellio Onorato, II, 11. 
a Voconio Romano, 1,5; li, i:raC" 
comandato, II, i3: X, 3. 
Vulcanalì, feste. 111, 5. 

Z 

Zosimo, liberto di Plinio, V. 19. 


IL FINE, 
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ERRORI 


CORREZIONI 


NELLA TAAOUZIONE 


Pag. Un. 

33 - 9 me ne riprende, 
me ne dissuade 
eco. 

66 - 9 ( I ) 

laa - aa mi mi hai 

NEL 

aia - ultima da umque 
349 - ivi diebus , ex- 
spectati 


me ne riprende, come fossi 
tropp’ oltre proceduto, me 
ne dissuade ecc. 

(a) 

mi hai 

TESTO 

datumque 
diebus exspectatì. 


Tra altro vuoisi inoltre avvertire che nel primo volume è 
stata usata più d’ una volta la particella comunque per 
comechè, quantunque, non adoperata in tal senso, per 
quanto si assicura, da’ più purgati scrittori massimamen- 
te antichi: sebbene il Cinonio paresse considerar sinonimi 
in ogni significato comunque e comechè quando scriveva: 
“ Chentunque disser gli antichi da chentechè , conte 
cheunque, comunque da che che, comechè, e simili 
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PREZZO DEL PRESENTE VOLUME 


Fogli N.® ao cent. ao. L.'A. 4- 
Coperta e legatura . ,, ao. 


Prezao de’ tre Volumi 


Di qaé«T« 4 TADiiibilo à pAttc il libro X, 

itoprtMO ila ot)1 i930j ìd 8.% »d e»«mpio dallo alile 
ejnmiotitrariTO de' Romani . . . . L. ti- a. -5o> 

Beiloiletaotradattore «onpttre nel fomlaco Roasetti; 

Compsmdio oatUA Storia Romaha di FUvio 
Eutropio, Parma Ttpo^olia Ducale iBat, tn 8.” . 5 . » 
VraoiLio» Bucolica, in aUreitanti iciolti, iri 18191 

in pTOcolo I. » 

' Det^O, GtO^ioÉi pare in altretUnti pcioltt, iri i6i9t 
in 8.* piccolo . . • . i • . . • . . t. 5o« 
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